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CORO d» Angeli . 

GIOVANNI. 

PIETRO. - . 

GIUDA Ifcariota , ed altri Apposoli , ch« no» 
parlano . 

nicodemo. 

GIUSEPPE di Arimathea. 

MARIA moglie di Cleofa . 

MARIA Maddalena. 

CA1FASSO Sommo Sacerdote. 

\ Sacerdoti» 

OZA • ) 

PONZIO Filato. 

CENTURIONE . 

VALLETTO di cafa di Pilato. 

ANCELLA di cafa di Caifeflb . 

MINISTRO della famiglia del fornaio Sacer- 

dote. # . _ 

TURBA di Sacerdoti, Anziani , e Rabbini. 



La Ma fica di Cori è Jet Signor Giacomo 
Selli t ti Mastro di (appella, Napolitano» 
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j ATTO PRIMO a 

I SCENA PRIMA. 

* , t 

Apparizione del Cenacolo con Crifto,; • 
che levandoli da Cena , incomincia 
a lavare i piedi agli Àppoftoll; 

'Angeli cantando dalF aere . 

* * " ^ * i 

' 

T^Igtira fu T agnello ; Il figurato 
JT E *1 Verbo eterno , che or per voi f’im* 
Ang. Con efemplo inaudito (mola. 

Di Cantate immenfa 
Oggi la Mente pura , ed increata 
{ De’ fervi al piè fi vede umiliata. 

Finita la lavanda Cri (io s' ajjide , ed ifti- 
tuifce il Santi {firn Sacramento deW 
Eacariftia . 

Ang . Su prendete, e mangiate 

£’ quello il corpo mio, quello è il mio fan- 
Quando voi ciò farete, (gue. 

In ricordanza mia vo , che ’l facciate . 

qui Giuda parte . 

1 A £c- 

* 

\ . 
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* ATTO 

Ecco f eftreme voci , r * . . 

^ Qhe ’i Signor noìtro fparge 1 , 

In quella cena alfifo 

Fra’ Difcepoli eletti. i ;* 

A’ qual eccedo giunge 

• La forza dell’ amore , 

Che per J’uom (erba Dio.» i : 

Di morir non è pago 

Una fol volta ; vuol ogni momento 

Efler lacriiìcato , 

per far de’ falli tuoi 

Te/empre/e’l vuoi tu, mondo, e purgato. 

SCENA II. / 

l v • • 

Gerufalemme. 

. i - . . 

.77. \j . Giuda . \ 

. • * • . 

. I >j u % • v . - 

E Cco l’ora opportuna , onde efèguire il 
concertato difegno, . Guari di tempo 
non paflerà , che ’1 Nazareno fecondo il 
*(jio coftume dovrà nel Moute degli uli- 
. vi co* Puoi D.ifcepoli ritirarli ; Ivi mi 
caderà in acconcio d’ averlo ficuramen- 
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PRIMO. 3 
te nelle mani , abitandomi non poco il 
lilenzio delia notte. Ora sì, che l’opera 
mia a riulcire avrà gradevole a’ folleciti 
(crjbi , e farifei , evitandoli così quel po- 
polar tumulto in quelli dì fedivi, di che 
eli] a gran ragione eran timidi , e pau- 
roli ; non deve frapporli adunque altro 
indugio , Sappia ben tolto il tutto il 
fommo Sacerdote CaifalTo per predarmi 
a tal effetto la famiglia armata , e così 
ovviare all’ odacolo , che i Tuoi Difgepoli 
potettero forfè farmi , e puntualmen- 
te sborfarmi la fumma de’ trenta denari 
di argento , prezzo pochi giorni avanti 
tra di noi convenuto . Oh come mi 
viene ora dedro di compenfarmi della 
vana profulione di quell’ unguento, 
eh’ era così giudo il venderli . Il tem- 
po della vendetta è già venuto . E iìc- 
come vo io meditando , dar{> un fegno 
così chiaro alla gente, che ad imprigio- 
narlo verrà meco , che della preda avere- 
mo lènza meno ad alficurarne . No , non 
U verrà fatto queda volta di trasfigurarli 
iti del Monte. Taborre , come leppi che 

A 2 ai- 
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4 ATTO 

*' altra volta fece , o nafconder/i nel tem- 
pio per renderti invitibile agii occhi al- 
' tnii . Baila efito comproverà ii 

fatto .... rompiamo ogni dimora . 

SCENA III. 

JS/icodemo , e Gittfeppe . 

Nic. He dì tu Giufeppe ? non vi ha 
V j ignoranza , che a fcufar vaglia 
la di loro pur troppo efecranda perfìdia. 
Credi tu forfè , che di te , che di me , 
meglio , e Cai fa do , e quanti erano 
ivi , e Sacerdoti t e Rabbini nell’ atrio 
- fuo a configliare accolti , non penetraf- 
« fero al fondo la virtù » che nel Maeflro 
noftro da per tutto sfolgora , e riluce ? 
Ahi di toro tapini vogliono divenir eie» 
chi a loro bella polla , giacche fora dei- 
Je tenebre per Gerufalemme « già ve- 
nuta. E Tinvidia, l’odio , la rabbia , 
ed ii furore , fono tutti gli affetti più vi- 
li , ed immondi che hanno occupato la 
fede di lor falfa ragione . Quello que- 
llo 
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PRIMO. 5 

fio fa ora che urtino , rompine , imper- 
verfino contro il buono , contro il vero, 
e contro il giufio , fenza termine , fenzà 
legge , e fenza modo . 

Gittf Ah Nicodemo forte timor mi affale 
che l'abbandonata Gerufalemme non fia 
preflo all’ ultima fua ruina . L’ eddo- 
made di Daniello a me già fembra che 
vadino a compirli, e fecondo il vatici- 
nio di Giacobbe , ecco fvelto con tanto 

f • 

fpargimento di fangue io feettro dalla 
Tribù di Giuda , ed eccone refi da po- 
polo eletto, e fignoreggiante miferabi- 
le avanzo di draniere barbare nazioni ; 
è voglia Dio che fi arredi qui il corfo 
de’noflri affanni . 

Nic. Ed a quanti più chiari fegni volgano 
i nodri Ebrei comprendere , eh' era quedi 
il tanto affettato , e dalie genti defide- 
rato tanto Meifia P La favella a’ mutoli 
redituita , la virtù vifiva donata a’ cie- 
chi , corpi umani da’ fpiriti tormentato- 
ri difciolti , innumerabili fameliche tur- 
be con cinque pani , e due foli pefei fat- 
te fatoile , i’ acqua nella follennità delle 



6 A T *r o 

rozze in vino cangiata , confufa intiera* 
mente Ja dottrina della più accorta Sina- 
goga , in età ancor tenera , non fanno ma- 
nifeflamente divifare chi egli mai fifa? 
E pure il ntìflro fommo Sacerdote ( chi 
il potrebbe mai immaginare) a /ferì , eh’ 

-' era nece/Tario che mori/Te quello folo , 
perche rimane/iè falvo tutto il refto del 
popolo . Che ti pare o Giufeppe ? que- 
llo è il zelo dei nollro gran Pallore , 
che a difpetto della legge , con cui vie- 
tali all' uno di lìiccedere ali ’ altro , fe 
non muore il primo s’è egli nel fom- 
mo Sacerdozio per iniqui mezzi in- 
trufo , 

Giuf E pure o Nicodemo egli averà que- 
lla volta , e/Tendo Pontefice , profetato: 
in dicendo che colla morte di Gesù ri- 
marrà faiva la gente. 

Nic. Profetato, e come mai? 

Giuf. Si s’accordano fpelfo con gli empj 
prodigj , e profezie , ma non mai fanto 
'ardore, e carità pura , e perfetta . Co- 
sì Sanile , così lialaam profetò , e così 
fatto ha egli ora Caifalfo , perciocché un 
- • - > rv for- 
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P R I M O. i 
forte incognito fpirito forfè oggi accor- 
dato alla fua Sacerdotale unzione l’avo 
a proferir modo sì fatte mifleriofiffime 
parole «il- < > t r;< '» 1 • ' 

Nic. Ah si , che tu fovVenir mi feudi 
quei medi treni del buon vecchio lfaìa 
dal fiato di Dio veramente ifpirafoi Ec* 
co il giorno in cui deve , un Davidico 
rampollo i’Univerfo tutto mifero , e ge- 
mente dall’ antica fchiavitiì ricomprare. 
E quello forfè volle in quel notturno 
colloquio , eh’ ebbi feco , il mio Maeltro 
dinotarmi , quando > mi di/Te : fifeo- 
me Mosè » ebbe il Serpente innalzato 
nei Diferto , su d’ un tronco , così il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo dovrà edere innal- 
zato . 

Ciuf. Anzi il chiaro precorfo teftimonio 
della voce del Batifta il fece anche a 
. noi baftantemente noto . 

JVic. Sì , che a dubitar non ne rimane 
che in lui non vadano le profetiche vo- 
ci a terminarli t e quella nodra Città » 
contro di lui forfè vorrà render colma 
'quella crudeltade, che ha di tempo in 
- - . A 4 tem« 
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teirpo con i Profeti, ed Uomini giudi 
continuamente efercitata , 

Ciuf. Noi perì» non iafciaremo d’ impie- 
gar tutta f opera noftra nei difendere, 
per quanto polliamo, la fua quanto cer- 
ta , altrettanto malmenata innocenza. 
Afa. E quando neceflìtà il voglia , ne fco- 
priremo intieramente per Tuoi fidi Di- 
fcepoii , quali ora damo ; mentre in qual- 
che maniera I* occultarlo ancora fervirà 
? noi per ifcorgere meglio , e prevenire 
l’infidie degli avverfarj Tuoi. 

Ciuf. Io non mi dipartirò mai dal fano 
tuo configlio . :ii : • ■ >>M ‘.'ii, 

. [ u . ) ><i uu'i) i>*. .oJi^hQ leu 

•Utmi su. j i'.vob omou 'ibb 

. OJ- 

• •» :*sq ir ixttft. . " > 

t SlfiUtt 33. i il filli ’r.U ì b ùl’u * 

. orna a3i:,ni33.J«fiRd io» 
annuii Sii *j j'i isilcjuh a « i<S * \ 
- -v stiri: »:rt y. o iri / u . . •*» * 1; *«:■> 
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• PRIMO. 9 

SCENA. VI. 

f . ’ i 

* ' • * . . ; . ’ , 4 

Orto di Getf emani . In qualche dijìanza fi 
vedrà il Monte degli Vii vi , ed appiè di 
4 detto Monte il torrente di Cedron, che 
/córre verfo la parte orientale della Gt- 
~là di Gerttfa lemme . Cri fio farà in ora- 
zione , e pco a Lui prefio fi fc orge ranno 
dormendo Giovanni > Jacopo , e Pietro , e 
su di una nube verrà /’ Angelo conforta - 
-tare» i 

. . ì flV :)*t : . **> . u.>;U li !. . : 

D EI tempo la pienezza 

Già venne . Aìlor nell* Orto 
li gran pubblico male 
Commife rii vecchio Ada mo 
In quell’ Orto a purgarlo 
Comincia Tu novello, e Santo Adamo. 
Ecco il Calice amaro. 

Che Tu forbir dovrai tutto, ed intero. 
La Croce è quella ; su gii omeri tuoi , 
L’ Eterno Padre Ibi n* adatta il pefo ; 
Poiché il tuo Sangue folo 
Nafcer a lui farà gloria fupcrna , 

Ed 



j 
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io ATTO PRIMO. 

£d alf umana ftirpe 

Cara a Lui, benché ingrata. 

Più bella pace ornai , ftabile , eterna . 

• Fu dall’ Uomo ingrato , e rio \ 

In altro Orto offefo. Dio . 






Qui fra llrazj , affanni, e morti» 
-li' Giulio prezzo de’ Tuoi torti , 

- Quello Sangue e’ vuol da Te. 

Rimarrà da si grand’ atto 
3 t ■j't i II tuo Padre fodisfatto * •• ■ 0 
•«Vi Rimarrà dalle Catene ; 

Sciolto l’Uom nelle tue pene. 
Ed il mondo in nuova Fe. 

essKnnei-* al 13(j , *"l 

. iv . . enuanr vJL 

r iq turn IL 

Fine delf Atto Primo , 

cl . i i; >nO\ u-i ni 
. 0 nifi- A Qjnafc w-a uT efouiatóì* 

, o^crr ■ e? IsO li 

.olirti La>, oliai ìgivqb udiòi uT srO 
f i olii lisrnù il* uz r u -so 1 rJì 

5 o'^rj U SjJ-.b3*i! lui ,atb.-4 ÒL.-lia, 'Ji 
oioì su ' oui ;j 



Li 






ifi's £vi ini f 



J 1 L* i 

. \ J» 



AT- 



A T T O li. 

• . W .1 j ¥ * « w . * 

' SCENA PRIMA, ; 

- y> ; ■ - ; : • v • ...» 

» ’i ^ rr: v Gerusalemme . . 1 

• • ' : J j i'. *.■ * • ! " . . 

• fifa&derao , ed lfraaele . 

. :r? •••- . 1. - , •) / ^ \ 

ffle. IL HPO Ifmaele f , chi al giudizio al- 
JLN trui fovrafta, quantunque mol- 

- te cofe aicolta r dee , tutte per necdTì- 
tà creder egli non dee . Quante volte 

r per proprj fini mafcherato , e quante volte 

• anche vftn taciuto il vero , Impercio«gto 
re i giudizj , come tu ben fai r e fopra- 
tutto ne 1 giudizj gravilììmi la tardanza 

- de’ bardici nel determinare non chia- 
mofli giammai indugio . 

IJm. Sì allorché una prolfima rovina la 
tranquillità dello flato torbida non mi- 
nacci . In fimigliévoi cafo ogni piccìo- 
iillìma Scintilla ,fe a tempo non s’ am- 
morzi , efler può cagione di vaftiflimo 
• incendio, • * . ’.. T . . .. 
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12 ATTO 

Afa. Comunque la cofa vada , la violen- 
za ad ogni patto ave a fchivarfi ; tanto 
più che i Savj legislatori colle pene prò- \ 
porzionate alla qualità del delitto anno 
cercato di riparate alle pubbliche fedizio- 
ni . Ma la caufa di Gesù Nazareno a me 
fembra tutt’altra , e che non meriti pro- 
cedimenti cotanto Urani , ed impetuofi. 

Jfm. E che vorrefti veramente tu , della 
Sinagoga , e delia Curia la Madia » ed 
il decoro vieppiù oppreflò , ed avvilito? 

La veneranda autorità de’ Sacerdoti , e 
la fomma potenza de’ Minili ri maggior- 
mente fchernita , e viiipefa ? I noftri 

-Montichi Mofaici riti con una novella dot- 
trina , ed un infegnamento del tutto 
contrario alle noflre prime tradizioni 
vorretti affatto tu fpenti , ed aboliti? 
Ricordati che fino a i riporti facri Ji- 
minari dei noftro Altare dentro del 
Tempio , e fra la follennità de’ Sacrifizj , 
ardi più volte quello novatore di ri- 
prenderne , dirti poco , d’ infultarne , di 

fmentirne , e tu ora ne (lai a dire 

Nic* Dunque delitto è flato per coftui il 
• ra f— 



l 
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SECONDO. i$ 
•raffrenare i’ ingordigia de’ gabellieri , il 
difendere la Vedova , ed il Pupillo , 
V avventarli contro degl’ Ippocriti , e 
Scandalo!! , eh’ erano a guifa de* Sepol- 
cri imbiancati , foltanto degli efterni t 
e non degl* interni olocaufti dell* animo 
loro fol leciti , e gelofi , il minacciare con- 
tro i perverlì , ed oftinati l'avvicinamen- 
to de’ Divini flagelli? Fatta una inqui- 
fizione così fevera , e tremenda , difpen- 
fi francamente pure ad ogni formalità 
richiella dalla legge in ogni qualunque 
terribililfimo giudizio , li conculchino 
tutti gli atti , e contro di lui procedali 
pure , che ben gli fta , come fi è fatto 
finora con impeto , e con difordine al- 
to , e maggiore . 

ìfm. Ah Nicodemo quanto da quel di pri- 
ma vario e cangiato ! Torna torna in 
te fteffo , pungati veramente il Cuore 
1* onor di Dio , e lo zelo della legge , 
che ancor diverfo farà il parlar tuo . 

Nic . Quanta di te , o Ifmaele , quanta 
pietà mi prende . Ti feorgo prima di 
giudicare prevenuto, ed adirato. 

- Ifm. 








ATTO 



#r/i. ( Quelli troppo s’ innoltra ) fiegui , 
fiegui o Nicodemo a praticare la Dot- 
trina finora apprelà, che . . . 

A r tc. AfcoJta , ed apprendi da me , che la 
verità fola è il piu forte feudo per re- 
« filiere ad ogni alTalto , e fe odio parto- 
rire, ella non viene mai però abbattu- 
ta , o vinta , 

Ifm, SI baftantemente ti fei appalefato qual 
tu ti fia . Seconda feconda gf infegna- 
menti fuoi , perche dalla forte del tuo 
Maeftro potrai anche mifurar la tua. ( par. 
2\7ìc. Or che vinto ti conofci non potendo 
debitamente rifpondere , ricorri alle con- 
tumelie , ed agli oltraggi. Egli è pur 
. vero : porta di gran colpa il nome il 
dimoftrare tenerezza , e pietà per chi 
.'viene opprelfo dagli odj de’ potenti . 
Ma non è quegli Giufeppe.che viene. a 
quella volta ragionando inlìeme col fi* 
glio di Zebedeo? 



« J1 



SCE- 
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SECONDO. ij 
. S C. E N A . II. 

t 

.... • . - j -• 

Giovanni * Giufeppe , e detti . 

Afte, Iovanni , Giufeppe onde cosi sbi- 
VJT gottiti,ed anzanti? 

Ciuf, Mentre andava Io in traccia fecon- 
do concertammo già tra noi , per ri- 
: fapere cofa era avvenuta di nuovo in- 
. torno al Maeftro noftro,mi fono incon- 
. trato per iftrada con Giovanni , che m’ha 
_ .finora in buona parte racconto , e tut- 
tavia (lavami narrando /a Catallrofe trop- 
. po dura , e troppo orrenda a poterli ri- 

- dire . 

Nic. Ah che ben me io prefagirono i* e- 
fireme grauide parole , con cui Ifmaeie 
poc’anzi par/ommi . .Ma molefto a te 
non fia o caro Giovanni rinoveliare il 
. filo del tuo racconto * 

Qio: Ah volete voi che col narrar mio fi 
rinnovi l’altiffima, e profonda piaga, 

- che nel petto fida rifiede i Ma affinché 

T afflitto , ed abbandonato Maeftro trag- 
■■ ga 
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1 6 .ATTO i 

ga alcun compatimento almeno da’ Tuoi I 
più diletti , e fidi , io ve ’i dirò . Sap- I 
piate adunque che l’ora è già vicina, | 
in cui egli deve tornare ai Padre , co- 
me poco fa ne dilTe , per mezzo di un 
penofo follenniflimo Sacrifizio dove egli 
farà folo , e vittima , e Sacerdote . Quin- 
di fu che in quella ideila notte egli 
adempir volendo i legali , cibofli con noi 
dell’ Agnello , e f azimo , e poi con 
umiltà inaudita allerfe , mondò , e ba- 
ciò di noi tutti li piedi , ed a Simon 
Pietro che fi modrava renitente fece 
l’ illeflò dicendoli , che fenza quella fa- 
lcifera lavanda non averebbe parteci- 
pato del celede Regno . Indi nuovamen- 
te nella menfa aflìfo ha egli follennemen- 
te fieri ficato , e dopo aver dato grazie al- 
1’ Eterno Padre , ne lafciò fotto 1* appa- 
renza del pane , e dei vino il fuo Sa- 
crato Corpo , e il fuo Sangue in pe- 
gno della nuova, ed eterna promefla , I 
che tante volte rinnoverafli , quante voi- \ 
te in fua commemorazione noi io llef- 
fo faremo . 

Me. 



* 
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SECONDO. 17 
NtC. Oh cariti Itupenda ! E chi non r*v- 
vifa che i’ Agnello e ’1 di lui Sangue 
iie’ paffati fecoli coli in Egitto pollo -s 
per ordine di Dio ne iiminaii delle Ca- 
le Ebree a fine di fchivare la Spada del- 
1’ Angelo fterminatore , che apportò la 
morte a’ primogeniti Egizzj , onde la ce- 
lebrazione del Pafquaie rito a noi venne, 
non lìa figura dei preziofo Sangue di Cri- 
i fio , che fi offre per noi nei condurli 

che fa al Padre. t 

Gìr/f. Egli ha facrificato come fece il no- 
Uro Padre Melchifedec in pane , ed in 
vino . 

Gio, Credete pure , che non vi ha cofa , o 
da lui detta , o fatta , che data non fia 
prima ne i Tipi, e nelle figure a’ Pa- 
dri noftri defignata ^ Ed in vero a gui- 
fa del tapino Giufeppe, che fu da’ fuoi 
Fratelli a vii prezzo venduto , egli è (la- 
to tradito , e venduto da un de’ fuoi 
u Difcepoli Giuda Ifcariota chiamato , non 

folamente da lui diftinto con V elezzio- 
ne dell’ Apposolato , ma eziandio fatto 
depoiìtario dell’ eicmofine , che per fo» 

* B (len- 



ii 
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Acntamento noftro ,e de' poverelli con» 
fervavanfi . 

JVie. Coftui è della Tribù d’ Ifachar , che 
in noftro ebraico idioma vale quanto 
mercede , ond’ è che la Tua derivazione 
io porti all 1 iniquo prezzo della predi- 
zione . . r V. 

Ciuf. Or vedete quanti mifterj racchiu- 
donfi in ogni minima circoftanza dique- 
fta gran tragica (cena. 

Ciò : £h che finora nulla intefo avete. £• 
gii innanzi a i di cui iimpidiffimi oc- 
chi fono fegnati tutti i noftri eventi , o 
fiano fecondi , o fiano primi , di già pre- 
vide , ed in varie guife V epormiflìmo 
tradimento fe noto ; ma in qual modo 
egli ciò fece ? Con quella legge appun- 
to di Tanta Carità , con cui egli è quaggiù 
difeefo a perfettamente colorire dell antica 
rdifegni, e l’ ombre; poiché più volte 
parlò di tal modo eh’ egli fe n’ aveftè po- 
tuto avvertire, ed ammendare > egli altri 
non T avefiero potuto , anziché il fatto 
avvenire , chiaramente interpretare; ma 
che perciò V ITcariota in fuo empio prò* 

-rtsjii U po- 
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SECONDO. i9 
pònimento perverto, ed indù rato, non io lo 
non fi rimuove colie caritatevoli ammoni- 
zioni del benigno M-ieftro dalla Scellerata 
imprefa ; ma fi fa partecipe deli’ irteito fuo 
Corpo , e dell’ ifteflo Sangue too , aggiu- 
gnendo facriiegio a Sacrilegio , e ciò fatto 
dalia noftra menfa torto fparifce , e dis- 
gombra , 

Me. Oh empietà fopra ogni empietà mag- 
giore, 

Giuf. Ed a tal atto non mancoiii e latore 
za , e ’i moto ? 

Gio ; Così fu. Ciò feguito, il buon Gesù 
ben fra i toavi Tuoi dolciflìmi coiioquj 
per alcun tempo ne trattenne .... 

Mie. Deh o Giovanni , fammi ti priego 
a parte di quelle parole che ufeirono da 
quella Divina bocca, 

Gio: Troppo a narrar vi vorrebbe f e a com- 
prender troppo , quanto egli in quel fuo 
memorevolilfimo teftamento Jafciò ad in- 
fegnamento noftro regiftrato , Verrà ver- 
rà un giorno, in cui gloriofamente egli 
riforgendo toglierà il gran fuggello a 
tutte le Profezie , eflèndo egli il vero 
B 2 ge^ 
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generofo Leone della Tribù di Giuda , 
che fquarcta i figilli , e toglie i velami. 
Per ora bada che intendiamo , che 1’ a- 
dempimento di tutta la legge , e de’ pro- 
fetici volumi in altro non fi verlì , che 
nell’amore inverfo di Dio, ed inverfo 
de’ fratelli noftri ; comprefo egli aven- 
do con quelli due foli , tutti gii al- 
tri precetti del giogo a noi importo 
cotanto leggiero , e foave . Indi ai fu- 
perno Donator de’ lumi con canoro In- 
no le Grazie rendute , fu la mezza not- 
te ne portammo nel Monte degli ulivi 
tutti uniti : ma nel palfare,che femmo 
il Torrente di Cedron, ne feparammo 
dagli altri , ed Io con Jacopo mio Fra- 
tello , e Simon Pietro entrammo con ef- 
fo lui nella Valle , ov* è il torchio dell* 
ulive , ov’ egli di efler trillo fino alla 
inerte a noi dirte , e perciò a mandar 
prieghi all’ eterno Dio fi rivolfe , am- 
maertrandone in tal guifa , che ne’ tur- 
bamenti noftri al Cielo ben torto rivol- 
ger ne dobbiamo , affinché Satan non 
prenda pofleffo delnortro abbattuto fpi- 

va - ri. 
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rito , come fatto avrebbe dei noftro , eh' 
era nel Tonno fopito , fe da/i ’ amorofo 
noftro Padre non eravamo a tempo fve- 
gli , e di noftra negligenza ben anche ri- 
prelì . Ed ecco il falfo Difcepolo , che 
precede, e mafnadieri , e turbe con lan- 
terne , fiaccole , ed armi , il quale atti 
di amiftà affettando , falutollo col dolce 
antico nome di Maeftro , e nel tempo 
ifteflò traditorevolmente baciandolo nel 
volto , alle fquadre additolio ... 4 Ohimè 
o Maeftro mio cosi a torto tradito ! '.i 
Nìc. E chi non piangerebbe a racconto 
cosi funefto , ed atroce ? 

Giuf. O profanazione troppo orribile a ram- 
mentarli! t i t . , . i. . 

Gio : Egli a lui gejnerofamente rivolto , dif. 
fe: a che venuto fei , ed a gii altri 
chi mai volevano ? e rifpondendo tutti 
unitamente : Gesù Nazareno; e proferen- 
do egli : Io fono 5 lampeggiò nel volto 
t fuo tal Maeftà , e tal fulgor celefte , che 
atterriti , e percollì , come da repentino 
fulmine caddero tutti tramortiti a ter* 
ra , Ma che ! riacquiftati per i’ onnipotcn- 

| B 3 & 
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tc virtù fua da eflò loro i vitali fpiriti ap- 
pena, piucche prima di furore ebri, e bac- 
canti , le U fecero tumultuofamentead- 
dolfo t fra’ quali facendo di fua belliflima 
perfona afpriiSmo , e ftraziofo governo 
taluno chiamato MaJco,ne diede a tut- 
ti motivo di domandare , fe dovevamo 
colle fpade difenderne 5 anziché Simon 
Pietro imbrandito il ferro, troncò tofto 
a colui il deliro orecchio , che ficcome 
ad un foi tocco delle fue facrate mani 
li venne da Gesù nel fuo luogo ri po- 
llo , cosi ammonendo noi di iafciarli be- 
vere il Calice dell’ amarezze datoli dal 
Padre; che ben altronde averebbe potu- 
to aver T ajuto fe *| voleva ; dinotarne 
volle , che non fo/o odiar non dobbia- 
mo , ma amare altresì , e beneficare l’ini- 
mico ncftro. i 

esempio di umanità infinita? 

JVìc. Di Pietro poi , e di voi altri che 
feguì ? 

fito; Ah noi altri impauriti tutti fuggirne 
mo , come fe battuto il Pallore , il Greg- 
8® tetto fi difperde , e fi divìde , Sol - 

* v. tan- 
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tanto intefì , che Pietro da lungi an- 
eh’ ei timorofo lo Segui fle : £ rifaputo 
avendo , che a guifa di un gran facino- 
roso , e micidiale per inafpettata ven- 
tura nelle mani della Giwftizia capita- 
to , per far cofa grata , ad Anna , Crifto 
erafi condotto . Ivi per alcuna cono- 
scenza che vi aveva , mi fu agevole l’in- 
trodurmi . Ed ( ahi villa , ahi conofcen- 
za ) ftando egli 1’ uomo giuftiffimo al 
cofpetto del Pontefice fra le difpettofe 
foldatefche con ritorte funi ftretto , ed av- 
viticchiato , quegli di Sua dottrina il do- 
manda : ed egli per rispondere che da per 
tutto chiaramente 1’ aveva fparfa ; ripor- 
tonne da taluno di quei rabbiofi mini- 
ftri una guanciata così forte, e così pofsen- 
te , che rifuonarne fece tutto quel Divino 
Maeftofo volto , delizia dei Padre , Spec- 
chio degli Angeli , noftra Beatitudine , 
ora per lo nero , e torbido Sangue di- 
venuto tutto livido , e tetro . Egli il pa- * 
zientiflìmo Maeftro ^Segnandone anche 
nel difenderci la manfuetudine , li difle: 
fe ho parlato male dimoftratelo , Se no, 

B f per; 
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perche così mi percotete ? Quindi fu ri- 
meflo al fommo Sacerdote Caifalfo , che 
in una Cafa col fuo Suocero foggiorna. 
Fin qui pofso Io per ora narrarvi , e vo- 
glia Iddio che non debba un giorno 
fervire di teftimonio a 11’ età future di 
quella così luttuofa acerbilfima iftoria . 
Intanto io mi porto per poco a recar 
confuolo alia Santiflìma fua . e dolentif- 
fima Madre , per poi far ritorno dov’ 
egli farà menata la mia via , la mia ve- 
rità , e la mia vita per fpirare , fe di 
tanto farò degno, coi fuo l’ ifteflo fiato 
mìo . Da te fcompagnato come viver 
potrà il tuo Giovanni .... ( parte. 

JVrc. lo fono rimallo così sbalordito o 
Giufeppe da quella funeftiUima narrazio-: 
ne , che appena ofo di proferir parola. 

Qiuf. Adoprianci almeno , foccorriamo, fac- 
ciamo quanto fi può per lo canto no- 
ftro . t o . 

Wic. Ah è una gran Ju finga lo fperar 
pietà da gente così cieca , fioita , e per- 
tinace. . . , , uanbr: 
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i SCENA III. 

Appartamenti di Caifaflo . 

• . • • ì i • : . . ■ 

Caifaflo , Oza , Agag Sacerdoti , ed Ifmacle. 

, . • * ;.b • • • : » i:— • 

Caif. /^He vene fembrar , 1* averefte voi 
V-i mai creduto ? e pur è. così , vo- 
ler diftruggere quei Tempio , che per rie- 
dificario a tempo di Zorobabelle n’ è 
coftato tanto di fangue co’ Samaritani * 
c che il noftro pietofo Erode vi ha am- 
piflìme fumme di oro , ed argento per 
rillabilirlo profufo ? ma Io nè pur pago 
di due teftimonj , che concordemente af- 
fermato 1* anno nel cofpètto voftro , lo 
feongiurai per Dio vivo a dime fe egli 
era Crifto Figliuoi di Dio ? Ed egli. 
( ah che mi raccapriccio tutto di facra 
orrore neL proferirlo ! ) audacemente o 
fmentirne : voi lo avete detto , io Io fo- 
no , e vederete ben predo il figliuolo 
dell* uomo, il quale verrà fopra le nu- 
bi, e farà aflifo alla delira del Padre; 

pa: 
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parole che hanno obbligata la noflra ve- 
neranda canizie a fcindere , e lacerare i 
veflimenti noftri . £vvi forfè di altra 
teftimonianza bifogno ? non è egli di fa- 
crilegio , e di feduzzione di popolo no- 
toriamente reo ì Intanto o Ifmaele tu 
che cotanto zeli dell’ onor del tempio; 
fa che fu i mattutini albori nel gran 
Sanedrio convocati fiano i Sacerdoti , 
i Scribi f ed i Seniori , affinché fecon- 
do il noftro rito , allorché fumano fu le 
fiacre are le prime novelle vittime , li 
pofla con pienezza di voti pronunzia- 
re follennemente contro del medefimo la 
Temenza . (Qui parte Ifmaele . ) Quelloche 
fopravanza di fpazio alla prefente not- 
te lì adopri dalla noftra famiglia in te- 
ner legato , e cuftodito il reo nell* atrio 
dei pontificai palagio. 

Oza. Certamente o fommo Sacordote , a me 
pare che concedendoli la libertà a co- 
fiui , andrebbe a vacillar molto l’autori- 
tà del nollro Sanedrino . 

Agar. Meglio detto avere/li tu quella del 
facro altare ; giacche & ha egli già fat- 
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to un gran numero di folli feguaci , e 
tra quelli ( thi ’l crederebbe mai !) An- 
che de’ noftri Rabbini , e Dottori di 
legge . * 

Cai/. Il tutto mi è noto ; e ben fi proce- 
derà con ciafcheduno afuo debito tem- 
po , convenendone ora di feguire ad in- 
fingere , fino a che non fi tolga affatto 
il capo della fedizione . 

Oza. Saggiamente , come a fare fei avvez- . c l 
20 tu avvilì , tanto piò che il Capo e. 
ftinto anderanno da per efib loro tutti 
gli altri membri ad infievolirli . 

Caif. Diamo in quello mentre al grave , e 
fianco corpo quelle poche ore , che ne 
ritardano falba primiera , di brieve ri- .. 
fioro; giacche la follecita cura del no. 
Uro pa fiorale impiego ne vuol Tempre 
attenti, e vegghianti. 

. *>ri .r aà rj ^sttb p o". nix 

r .0 X: ... . . 0 ì* cn , . 

• • I • • • 

* : -r . / 
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SCENA IV. 

Atrio dì Caifaflo, in cui Ihrà Crifto 
in lontananza legato in mezzo 

de’ Manigoldi . . , . ;i 

* 1 * <>i j7'i v . (>,( 



Pietro. 



im- 



pietro , ed Ancella ♦ 

. • 

D I grazia tuona donna , dove . 
vuoi tu eh’ io vada in not- 
te così fredda e bruna ? lafcia che per 
poco altro tempo almeno rifiorì quivi 
predo del fuoco 1 ’ aflìderate , e fianche 
membra p- r- - 

Anc . Ma perche vuoi tu menfogniero ne- 
garmi , che ancor tu non fia feguace del 
Galileo ì 

Pietro . Io te ’1 di£G già , ed ora te *! 
ritorno a dire, che sì fatto uomo non 
conobbi mai , no ’l conofco , e non so 
cofa tu ti dica intorno a lui . 

Anc. Or guardate oftinazione .... Ecco 
appunto quegli a cui noi potrai certa- 
mente negare. 
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SCENA V. 

' i ' “ , * » % 

v • 

Minìfiro de Ha Cofa del Pontefice , e detti, 

* • \ • 

Min . Portinaja cofa è ? ancor dura la 

- V-/ contelà fra te , e coftui ? non 

vuol egli in fomma affermare il vero? 

Anc. Ma a te davanti dovrà a fuo difpet- 
to confeflarlo , fe tu mi hai riferito di a- 
verio coll* uomo Nazareno poco fa ve- 
duto . 

Min. Come non eri tu anche con e do lui 
dianzi nell* orto ? non fovvienti dell* 
oltraggio fatto ivi a Maico di fangue a 
ine congiunto? • 

Pietro. Ed io a vói , ficcome teftè accanto 
ai foco ali* altra donna che ferrimi fimi! 
domanda io rifpofi , per la terza volta 
vi ridico , per Dio vivo , e vero 9 eh’ io 
tal uomo non conofeo ; ed il Cielo verlt 
lopra di me tutta l’ira fua , fe coftui 
altra volta io giammai conobbi , o vidi. 

Min. Dilgombra via da quello luogo uo- 
mo folo a mentire avvezzo. » (parte. 

Anc . 
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Atte. Lafcia che vadi via , che hai a con- 
tender tu con un infenfato. (parte* 

f tetro. Ma perche non voler predar fede 
aJie parole mie ? Perche voglio io ce- 
larvi il vero Ma ohimè non è 

quegli eh’ è a me rivolto , il buon Mae- 
Aro mio < che fiflb , e pietofo mi riguar- 
da ! Ahi villa che mi empie di confu- 
sone ? Ahi conofcenza ora per me ca- 
gione di altiSimo orrore ? Ahi nome che 
mi rammenti l’ ingratitudine mia trop- 
po fiera , e deteftabile ? Le tue promef- 
fe o Pietro cosi profufe , e larghe a lui 
fatte di volere eziandio con efio lui 
morire, ora che ti fei trovato nel ci- 
mento nella Cafa del Pontefice » fono 
Subitamente andate tutte a vuoto? Ah 
meglio che prometter vanamente molto, 
dovevi bilanciar te fteflb , conofcere la 
debolezza tua, e totalmente di te me- 
defimo diffidare . £ poi qual fculà potrai 
a prò tuo allegare , fe la perfidia tua » 
il tuo Maeftro già ti predille» ed alia 
Sua predizione conforme il Gallo , col 
canto fuo te l'k a di già confermato ? Q 
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uomo di poca , di dubbia , anzi di niu- 
na fede che tu fei ! o difgrazia inefpli- 
cabile del povero Gesù , che piucche da* 
Tuoi nemici , viene da’ Tuoi più eletti 9 
più diftinti , e più beneficati vieppiù 
offefo , ed oltraggiato ! Tu inoltro in- 
gratiflìmo dalia rete all’Appolèolato fur- 
to « tu che tante prodigiofe pruove in 
fuo nome facefti , tu che fei flato a par- 
te anticipatamente delle glorie fue , tu 
ora immemore di beneficj così immen- 
fi , ad un aura leggieriflìma di lontano 
timore > manchi ; e Jeteflando e fcongiu- 
rando e per ben tre fiate negandolo , da 
te, e dal cuor tuo lo rigetti, e io re- 
fpigni ? Se nelle forze tue malcauto che 
tu folti , loio non confidavi , ed a lui in 
quell’ alfalto folli finitamente ricor lo , 
che forfè non averefli ottenuto ed aju- 
to , e conforto ai tuo bifogno uguale ? 
Ma fe alior no ’l feci , non voglio che 
divenga maggiore il mio delitto , intra- 
kfciando di farlo pur ora , giacche mi 
fov viene , che tu a me dicefii che i’ i# 
fi elfo fatto avelli con i Fratelli miei non 
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una , non due , ma più , e più volte » 
quando che mancati fusero di amo- 
re, e Fede? Quello che non può di- 
fenderli , può benidìmo adergerli , lavar- 
li , e diluirli . Ciocche nei cuore umano 
per lo delitto divenne tobido , e feti- 
do , col ferro della penitenza fi tronca, 
e lì rimonda . Eccomi dunque proftrato a 
piedi tuoi . Ti offefi , ti fconobbi , e ti 
negai , lo confeflò . Ma fovvengati pu- 
re , che prima che io cosi ti oltraggiali!, 
tu già avevi penfato di pagarne il fio 
coll’acerbità di quei fierifiìmi tormenti 
che ftai ora provando per me , e per 
tutti coloro che a me nel fallo compa- 
gni fono , e faranno . Io da quello 
momento procurerò di racchiudermi fra 
feive , e fra dirupi ; mi affonderò dagli 
occhi della gente , e da tutte le Crea- 
ture anche irragionevoli , fe tutte mi 
rinfacciano l’enormità delia colpa mia. 
Ah che neppure ciò balla , fe fuggendo 
V altrui conforzio non potrò giammai 
fuggire me medefimo , che di me fui 
il più crudo , cd il peggior nimico. 

Fa 
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Fa dunque tu, che tra querele , gemiti, 
finghiozzi , penitenza , e duolo chiuda- 
li quel poco che avanza de* miei così 
afflitti , e defolati giorni. Oh Maeftro ! 
o Pietro che mai facefti ? oh rimem- 
branza amara! 

SCENA VI. 

Coro degli Angeli, 

! • * • • • » * • • * • 

■ *■". Vno del Coro . * ♦ 

G Ran colpa è non amarlo; 

Perche uom mortai fi feo ; ** 

Ma è facrilegio orrendo , 

Se la pietade andor nell’ Uomo è morta. 
Mentre fobbrobio, all’uom dovuto, ei por- 

(ta. 

Altro dei Coro ., ' 

.Tu - '. » '* ri ' r- ’• ' ’v 

Non'v*è decoro , nè la bella forma •* 

A tale flato eterno^ Amor- 4’ha fpiHtO ,U 
E ’i yoflro amor per lui farà che dorma ì 

* Vi'» •* -J •5*%' - v V 

c Vno 
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Vno del Coro . 

A villa cosi fiera 

Come in te non fi detta 
Quell’ imagin funetta 
Dei tuo commetto error ? 



Sei tanto ingrato , e duro , 

Che ’l Tuo martir non fenti ? 
Ah che de’fuoi tormenti 
Si che quefto è il maggior. 

Lue dei Coro . > 

Ben è delitto orrendo 

Ed è fprezzar Tuo fangue , 
Mentre eh’ ei pena , e iangue 



Ripiglia II Coro . 

* è decoro nè la bella forma . 

flato eterno Amor l’ ha fpinto , 
>ftro amor per lui farà che dorma l 



Altro del Coro 




fine dell'Atto Secondo, 
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SCENA PRIMA. . 

Apparizione dei Sanedrio . 

Caifafio , Oza , Agag » ed altri Sacerdoti , 
JVtcodmo , Giuseppe , Ifmaele , ed altri 
Rabbini m 

Caif. pAdri t Maeftri , e Seniori ; che 
X liete qui tutti in quella Sacra , 
eccella adunanza intervenuti , affinché 
fra* primi mattutini facrifizj , ed olocau- 
fti » or che maggiormente fumano dì 
grati » ed odorali incenfi i turriboii no» 
Ari , diterminar poffiate la fentenza che- 
li conviene a Gesù Nazareno di enor-ì 
mi fileni delitti accagionato ; fa meftiere» 
che vi «ricordi quanto finora fperimenta- 
to abbiamo di rovina , e di danno* 
Quante volte rimembrar poiliam noi »e 
non fenza lagrime , del noftro fublime 
maefiofo Tempio tocchi , e profanati ì 

C 2 fiì|' 
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più Sacrofanti penetrali ? Di'TJerofoIi- 
Tt»a le magnificenze fapete ben voi che 
appena furono baftevoli a render fatol- 

10 l’eccedente lufib di un Craflo , e di un 
Antonio . Le noftre Provincie fiate fo- 
no ed augnile', e poche all’ infaziabili- 
t \ della rifaputa Egizzia Donna. In fi- 
ne T antica atrocità de’ noftri mali ora 

11 tfede in noi crefciuta per lo durilfi- 
mo fervaggio , ©nde un popolo Santo , 
e di altiillme promefle erede alla Signo- 
ria-’ de’ ftranieri fottopofto divenhe . Fra 
così forti ', 1 è gravofe fciagure , onde 
mai tragger potevamo noi a pro noftro 
conforto , o follevamento alcuno?. Dal 
fòlo rimirare quella legge dalle dita di 
Dio su 1* antiche tavole là nel Sina 
ilViprefla , (labilmente , e fenza altera- 
tone alcuna fifla , e viva ne i noftri 
petti altamente rifedere . Quindi era un 
Bèi vedere illefi" 5 eH intatti femprenm 
f M<daici Riti-, quindi ferme > ed inal- 
terabili le prime noftre tradizioni , e le 
coflumanze qu iridi nel loro eflere ver- 
di Tempre, ed uguali. Ed in vero fai- 
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za timore fantificate abbiamo finora le 
Neomenie , ed i Sabbati noftri , celebra- 
to le Pafque noftre , adempiti abbia- 
mo i Teveri digiuni noftri.più » e pi£ 
fiate in ,ogni Settimana , facrificato ab- 
biali! Tempre nei verace tempio di Dio, 
/cannate in Tuo onore , ed a lui offer- 
te vittime pingui , e pacifiche , nel Gaa- 
zofiiacio introdotto abbiamo ricchi e pre- 
soli doni : Fulgide , gemmate e fcin- 
tilhnti fanno di loro inufitata pompa 
le Tiare, e le Mitre noflre , e 1’ Uriip, 
e Thummim , che il. Pontificai no- 
ffro petto circonda , e fregia, dinota 
il lume , la perfezzione , la puri- 
tà , e la fapieuza , che con noi Tem- 
pre foggiorna , ed annida : e l’ Ephoiì. , 
e ’l Theraphim fono rifplendentiflìme 
immagini .. dello fpirito de’ futuri pr?r- 
fagimenti che chiufo denteo, di noi al- 
berga : e venerande , e temute in fine 
appajon tutte le nofire Sacerdotali infe- 
gne . Ora quello facro culto con gran 
relìftenza , e con gran fpargimento c|i 
fangue , e profufione di ampilfimi tefpri 
* C 3* aura» 
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affrante della fuperftìzione delle genti 
Dio sa il come, difefo , foftenuto , non 
tocco , ed illibato , chi mai , (limate voi, 
che ora lo perturbi , lo fconvofga , e lo 
perverta ? Uomo furto in un Caftellet- 
to , da cui cofa di buono unquemai non è 
«firivata , da vieppiù ofcuri Genitori alla 
luce del mondo prodotto , fenza decoro, 
fenza ornamento alcuno , umile , e profa- . 
no . Quelli con volto chino , e dimeflb , 
fìnto zelo , ed ippocrifia affettando , da 
foltiflime turbe di gente abbominevole. 
Samaritana e peccatrice Tempre cinto, 
ed accompagnato , fotto fpezie di fogna- 
ti prodigj , illufioni , ed incantelimi , l'a- 
mor delia moltitudine valli accattando , 
ficcome fotto i proprj noftri occhi , gior- 
ni addietro tutto feflante nell* entrare 
in Gerufalemme , ei fece - Or quelli ap- 
punto con infingerli il Mirabile , il Pro- 
feta , f unto , e meflb di Dio non fola 
Tinfano , ed indotto vulgo ha cercato 
di tirarli dietro , ma lì è con audacia , 
e temerità inaudita a riprendere altresì 
innoltrato tutti coloro , che su la Tem- 
pra- 
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premai infallibile Cattreda di Mosè af- 
fili danno al rimanente della gente , e 
legge » e norma . E che vogliamo che 
veramente coftui venga un giorno per 
Re d’Ifdraello Salutato , e che ingelosi- 
ti veramente i Romani vengano a ca- 
ricarci di una Servitù perpetua , ed ob- 
brobriofa ? conciolfieche ora più tollera- 
bile rendali la gravezza noftra , perche 
in fine uno de’ nofiri , ancorché Prolilì- 
ta ei fi fulTe , ne regge, e ne governa. 
Il voftro zelo da noi a grandi ripruo- 
ve efperimentato , non ne farà attende- 
re giudizio , che fia niente difforme, e 
non agguagli dell’ intutto il pelo di 
quanto per noi vi è fiato finora divisa- 
tameli te riferito . 

l/m. Da ’ tuoi faggi detti , o Sommo Sacer- 
dote , a mifurare i miei imprenderò ben 
io . Dico adunque che non può uom 
abietto , e vile , e fenza quella gforio- 
fa , e nobii forma , che a lui fi convie- 
ne , onde dovrà trionfante dalla Schiavi- 
tù , riscattarne , e/Ier mai comprefo ne’ 
due rifaputi tefii dei Profeta Daniello , 

• C 4 mer- 
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mercecche in quelli , è ben noto a voi* 
che il promeflo da Dio debba avere pof- 
fanza eterna, onore incorrotto, ed in- 
variabil Regno , e che ad elio lui non 
folo tutte le Tribù , e tutte la lingue , 
ma tutti i Regi altresì ferviranno , ed 
obediranno . Oltrediciò non potrà certo 
il Meflìa ftabiiire un infegnamento , ed 
una dottrina contraria a quella di Mosè, 
ed a tutte le Farifa,iche tradizioni , do- 
vendo dalla (chiatta Davidica } e tra di 
noi (urgere, e nel di lui foglio glorio- 
famente regnare . Nell’ avvicinamento , 
che in fua flagione farà il regno di co- 
dili così poderofo , e forte , certamente 
che ne i Romani , ne qualunque altra 
nazione non folo non (arà da gelofia 
prefa , ma a gloria , ed a vantaggio re- 
cherai]! di predarli , e confecrarli lode , 
oflequj , e tributi . Or qual dubio vi ha, 
che quello Galileo abbia per feduttore , 
e novatore , pervertitore, e feminatore 
di zizanie a riputarli ? Come tale , uopo 
è adunque che fecondo la noflra legge, 
alla quale ubbidir noi , dobbiamo , ven- 
- • » - - • ga 
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ga con contumelie, e con tormenti in-» 
terrogato, ed a morte penofiflìma indi 
fottopodo . 

Nic. Ma di grazia o IfmaeJe quale inter- 
pretazione è quella che così francamen- 
mente alle fcritture dadi ? quando che 
di me meglio tu fai , che ne’ giudizj 
il Savio Giudicante non le parole , o la 
fola lettdta , ma la forza , e la mente 
della legge debba feco ritenere. 

Ifm. Io non fon ufo a dar ragione a chi 
fi dimoftra da falfo Coniglio già for- 
prefo , e prevenuto . 

A T ìc. Prevenzione in Nicodemo ? 

Giuf. Chi non fiegue i tuoi dettami , o 
Ifmaello,e non lufinga la tua palfione, 
prevenuto l’ appelli . 

Caif. E da quando in quà nel gran Sa - 
nedrio tali rimproveri , e contendimen- 
ti tali ? ceflìno le vane alterazioni , e 
ciafcuno nella ragione , e nella giudizi* 
ogni fuo penfamento accheti . Siegui tu 
Nicodemo , giacche il Rabbino Ifmaello 
coi dotto ragionar fuo una larga dra- 
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J\7ic. La ftrada di fecondarlo egli mi aper2 
fe ? Sappi fommo Sacerdote , che o in 
buona , o in mala parte apprendali il 
configlio nolìro, a me nulla cale , allor- 
ché avrò io depollo in quello confeliò 
quel pefo , da cui verrebbe mai Tempre 
gravato 1* animo mio, o nella condan- 
nagione di un innocente , o nei profcio- 
giimento di un uomo colpevole , e reo. 
L’ interpretazione data a i Tefti di Da- 
niello , sa tutta di corpo , di fenfo , e di 
Carne , poiché il Regno di cui ivi men- 
zion falli , egli non è mica corruttibile, 
e temporaneo , ma bensì fereno , eterno, - 
/ e fpiritale . Se così non folTe , inconci- 
liabili farebbero i fopramentovati Telli 
con quello del moribondo Giacobbe , il 
v quale vide in ifpirito , che allora appun- 
to venuto farebbe il Melila , quando fa- 
rebbe dalla Tribù di Giuda tolto il Prin- 
cipato ; per la qual cola fe dalia ftir- 
pe di Jefiè dovrà egli Melila venire 
non dovrà certamente polfedere dominio 
ballò , momentaneo , e terreno . Oitredic- 
ciò i nollri Profeti medefimi chiaramen- 
te 
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te ne dimoftrano , che colui che verreb- 
be , per noi , refi per non so qual no- 
flro infortunio ciechi , per i’ affettato , 
e defiderato dalie genti non fi farebbe 
unquamai conofciuto . Anziché divenuti 
fareflimo inferiori al bue , ed all* afino , 
i quali per loro naturale iftinto cono- 
fcerebbono il polfelTore , ed il prefepe 
del Signor loro , che Ifdraelio , ed il po- 
polo fuo non averebbe giammai com- 
prefb . Ed in vero le da tanti ftupendi 
fegni noi foprafatti finora per tale , o 
almeno per un altifiìmo Profeta non 
1’ abbiam ancor reputato , almeno per un 
nomo di Dio amicifiìmo egli non potrà 
negarli , quante volte fi confideri , che 
folo , e fenza alcuno ajuto , ne’ giorni 
addietro , che in Gerofoiima venne , den- 
tro , e di fuori , ed in tutta la (Via per- 
fona divorato dal zelo della Cafa di Dio, 
fi portò ivi nel Tempio, e con un fla- 
gello nelle mani ne difcacciò i profa- 
natori , infranfe le Catedre , ed eflirpò 
tutti T inveterati abufi , che in si facro- 
fanto luogo cotnmetteanfi , ed egli folo 

fe- 
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x fece quello , di cui eran Colo Capaci a 
poter fare mille prodi , ed agguerri- 
te fchiere . Dov* è poi che la fua 
dottrina fia pervertitrice , e contra- 
ria alle antiche tavole della legge, data 
,ful Monte , ed alle noftre tradizioni ? 
Elia fu l’ iftefla che fparfe , e feroinb per 
io Mondo Adam , Noè , Abramo , Ifac- 
co , Giacobbe , Mosè , Davidde , e tutti i 
Profeti , imperciocché ella confitte nel- 
rja carità ; ne fua mente giammai fu 
di rigettare la legge , ma di ftabi- 
iirne i principali e fa Idi fondamenti , 
dovendoli quella conliderare con 1’ oc- 
chio sì interiore , e tutto di fpirito . 
Noi, ci diciam figliuoli di Àbramo , e 
per difcepoli di Mosè ci vantiamo . Se 
crediamo a Mosè , il quale nel Sinai 
ebbe la legge , e la dottrina dallo 
lìeflò Dio , che è quella propriamente , 
che dal Nazareno viene infegnata , e con 
■maggior fortezza , e compimento predi- 
cata ; perche a lui non vogliamo , ficco, 
me a Mosè, prettar medefimamente fede ? 
Se nelLevitico vietali a ciafcheduno di 
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vendicarfi dell’ affronto a lui recato dal 
Tuo nimico , Gesù con maggior perfez- 
zione vuole che di farli male in ve- 
ce , fi ami , e di benefizj il nimico iftef- 
fo pieno fi ricolmi . E tanti altri faiu- 
tevoli - ìn'lègnamenti in totale adempi- 
mento della legge , di cui e con la vo- 
ce , e con l’efemplo, e con 1* opre ri- 
fonar n’ ha fatto tutte le noftre- con- 
trade . Che ne giova e/Tere nella carne 
circoncifi , éd effe re poi di cuore affatto 
incirconcifi ? E poi ove fu mai che il 
fuo fa pere ne noceffe , e non più toffo 
di gran lunga ne giovafle ? Non inter- 
pretò più volte gli ofcuri fenfi del- 
le fcritture . Non ne fe chiari più ri- 
porti arcani , ed i dubbj noffri na- 
ti intorno a quelle egli non ifciolfe , 
e non chetò più volte ? Che poi abbia 
coffui ad effere per van fofpetto di fervil 
timore , che verranno i Romani a toglie- 
re il loco noftro , e la noftra gente , al- 
la morte condannato , noi non fappiamo 
in guifa alcuna comprenderlo . Sempre 
che nella noftra mente fi affacciano i lagri- 
me- 
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inevolì , e tragici efempli della mifera 
fervitù nodra non veggo altronde pul- 
lularne sì f infaufte cagioni , che folo tra 
noi medefimi , e tra le nodre dimediche 
mura ; ed in fatti non vi rincrefca di ri- 
andare con voi per poco , ciocche Achior- 
re Soldato Adiro avvertendo, a lui dif* 
fe , che quantunque volte i noftri fi ri- 
beliavan da Dio , non folo loro manca-? 
to il valore , di cui erano cimi , ma 
divenuti eziandio farebbero preda , e del 
ferro odile fcempio , e fchernimento vile, 
e difgraziato . I nodri Padri vanno fchia- 
vi in Egitto , ma li precede V empia 
vendita del giudo , e del manfueto Giu* 
Teppe. Nel tempo de’ Giudici per più, 
e diverfe fiate fpettacolo noi fummo 
d’infelice prigionia 5 non rifparjniando- 
fi neppure T arca Gcrata , e fpezialmen* 
te allorché per io ben lungo fpazio 
di anpi quaranta miferabilmente a* Fi* 
lidei fervimmo per avere incurvato fa» 
criiegamente le ginocchia nodre avanti 
Jiaalim , ed Adarot , ed a i Dei di Siria , 
e di Sidone. La. cattività, che per co n 



TERZO. 47 
sì durevole tratto a noi fovrafih coli 
in Babilonia con il faccheggiamento , e 
la diftruzzione intiera della gran cafa 
di Dio da Salomone dovlziofiflìmamen- 
te edificata , l’origine forfè non trafle 
da quel fangue , che a copia , ed a rivi 
così a torto , e così barbaramente fgor- 
gar noi femmo dal corpo de’ Profeti , 
e degli uomini più grati , ed accetti a 
Dio? Adunque le finora fabri noi me- 
defimi fiati liamo di noftra fciagura , for-, 
te timor mi affale, che col compimento 
di tutti i vaticinj nella perfona del 
Nazareno sì bene adempiti , non abbia 
colla fua morte ad avverarli quella ter- 
ribile minaccia , che fi regiftra nelfio- 
racolo di Amofi , con cui su quella quar- 
ta nequizia d’ Ifdraello fi toglie affatto 
alla noftra nazione Io fcampo di rovi- 
nofo ultimo flagello, e la fperanza an- 
cora benché rimota di ottenere conver- 
fione , e perdono . Sicché per mio avvi- 
fo deve quell’ uomo giufto mandarli via 
libero , e profciolto .... 

Giuf. Anch’ io fommo Sacerdote fono dell* 
ifteflìfenfi. ” Caif. 



48 A T* T O 

Caif. Libero , e profciolto ! E tu dell’ i- 
iteifi fenfi ?■ Belli fenfi in vero , e non mai 
da noi afpettati in limile rincontro da 
gente nata , ed allevata fra noi . Coftui 
foverchiamente ci ha tenuti-a bada, quan- 
do ne’ gravi delitti di commune efem- 
plo , il non ferbar ordine , egli è ordi- 
ne . Che muoja dunque . Non è egli di 
morte degniamo ? 

TUTTI. in» • * 

» ' • ’•'» ■ * • . .•» 

Tu lo dicefti , degno è di morte . 

' * • v "• • -, 

JV/c." Da così tumultuofe procedure , non al- 
tro che una tumultuosa , ed iniqua fen- 
tenza. dovea avvenire. ( parte . 

G/ff/. Noi non -faremo certo intinti di una 
cotanto elècranda fcelleratezza . ( parte é 

Caif, T ra non guari di tempo così teme* 
rariamente non parleran coftoro ; A noi, 
come voi già fapete , oggi non con- 
viene imbrattarne le mani con lo fpar- 
gimento di (àngue umano , dovendoli 
per noi, peri’ antica memore volilfima no- 
. v - . ■- • : (Ira t 
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lira liberazione , oggi follennizzar la Pa f- 
qua ; per la qual cola il Galileo egli 
menato fia dal Prendente Romano, che 
le veci di Celare qui foftiene , affinché 
venga e confermato, ed efeguito quan- 
to per noi intorno la perfona Tua ven- 
ne maturamente deliberato . Tu Ifmae- 
le prosegui pur generolò la ben inco- 
minciata , e degna imprefa predo di 
Ponzio con alcuni de’ noftri Sacerdo- 
ti affittendo , curando , e follecitando 
fa , che totto delle noftre prudenti de- 
terminazioni fiegua l’effetto ,( qui parte 
Jfmaele con alcuni de' Sacerdoti ) che 
quando noftra prefenza anche faceflè uo- 
po , non fchiveremo ivi di propria per- 
fona condurci ; tanto richiedendo da noi 
il gelofo minifterio noftro . Ora sì, che 
in odore di foavità faliranno al Cielo 
nel mezzo degli olocaufti noflri i voti 
noftri , giacche quella vittima a Dio 
piucche ogni altra accetta , e gradita og» 
gì T abbiam facrata . 
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SCENA II. 

Gerufa lemme . 

Giovanni , Maria Mogli t ài Cleofa , e 
Maria Maddalena . 

Gio : (~*Os\ è care forelle mie Egli è 
1’ offerto , perche egli l’ ha volu- 
to edere , nè a fua difefa ia bocca fua 
aprir volle giammai . Qual manfueta pe- 
corella tratta dal fuo ovile farà condot- 
ta al fiero macello : e qual più manfue- 
to Agnelletto verrà intieramente tofato 
fenza che mandar voglia inverfo i to- 
fatori fuoi querela alcuna!. 

Mar.Cl. Ma come , o Gìòvanni , un obbiet- 
to t eh’ è per tanti verfi amabile , e che 
lìon fi può in conto alcuno amar tan- 
to * che baftevole fia , in vece di ottene- 
re in ifeambio i più ferventi , ed i più 
(inceri amori , efler deve dagli Ebraici 
petti , deprezzato , malgradito , ed odia- 
to tanto? 

Maà. 
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E come come la terra tutta non fi 
commuove e fcuote , non infrangonfi i 
più duri , e pietrolì fallì , ed i Cieli più 
lucidi , e fereni , non rendonfi per e- 
(Iremo alt (Timo dolore tutti offufcati , e 
trilli? Ah vendetta prendefsero almeno , 
fconvolgendofi tutte le cofe infenfate , pet 
il mio caro dolce , ed amato Maeftro , 
giacche in quello luttuofiflìmo giorno - 
chicchefia che vanta umanità è divenu* 
to contro di lui bai baro , crudele , fco- 
nofcente , ed ingrato . 

Ciò: Ah forelie , lagniamoci di tutti noi» 
che ben noi tutti (lati fahri fiamo de* 
Tuoi penofilfimi martiri , e de’ Junghif- 
lìmi affmni Tuoi . Noi di quell’ infau- 
fio pomo la parte nolìra con Adam al* 
raggiammo , e con lui la poco accora 
tezza della fua conforte non riprendem- 
ino , e con elfo loro nell’ inlìdie , e ne* 
lacciuoli teli dalla ferpe iufinghiera in- 
fida mal cauti inciampammo . Ah folle 
noliro primiero errore cagionar hai po- 
tuto tu danno cotanto! 

May, CI, Ma quello che fa la materia del 

D a mor- 
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mortale fpafimo mio. egli è l’addolora- - 
• to volto dell’ afflittiiììma Tua Madre 
Maria , in cui apparite il chiufo inter- 
no martirio Tuo ; e nell’ ideilo fuo pro- 
fondo filenzio , par che fredda e muta 
lì fpieghi 1’ afprilfirna ferai guerra , che 
.reca nell’ animo fuo la divertiti degl* 
inefplicabili fuoi tormenti . 

Mad. £ pur troppo vero ; in un punto fo* 

10 ftampanlì cento varj languidi colori 
nella di lei pallida fronte , che prendo- 
no fegno , e mifura da quella piaga fan» 
guinolìlfima nei fuo Cuore di già fiifa, 
e (lagnata . 

Gìo : A quella dura legge ella nacque , a 
quefta foggiacer , per uniformarli col Fi- 
glio alla volontà dei Padre , anch’ ella 
deve , e frutto , è flato anche quedo dì 
noflra umanità pur troppo fconlìgliata . 

Mad. Ma sfogandoli almeno colle lagrime 

11 cordoglio , che ne opprime , difacerbalì 
alquanto , e rendefi men grave in qual- 
che minima parte almeno . 

Gioì Di fimi! fatta o forella è l’ infermo 
penfar noflro f perche non Tappiamo ren* 
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dere conformi i defiderj nortri a quel 
primo principio , che quaggiù li muo- 
ve , e li governa ; ficcome fa Maria , che 
di tutta se medefima ha fatto un intie- 
ra confummazione per divenire ubbidien- 
te a Dio . 

JMct r. Cì. Giovanni mio , noi donne debo- 
li , e /lanche comprendere non poflìa- 
mo quelli tuoi fublimi , e riporti fenfì. 

Ciò: No , riufciravvi pure agevoliflìmo il 
comprenderli a tempo fuo , badandovi fo- 
lo , che per la parte vortra arda Tempre 
la fiamma pura , e cortame per colui , 
che ai voftro comprendimento darà for- 
za , e vigore almo , ed infinito . 

Jtfad. Tu che nella famigliare dimertichez- 
za del Maertro nortro ai così belli , e 
dolci parlari guftato ed apprefo , Tu or 
che ferzi di lui noi Temo, ne guida , 
e ne conforta fra Amarezze noftie ... . 

JWar.Cl. E re rilchiirà , ed ammaeftra fra* 
nortri gravi dtthbj ancora . 

Ciov. Confortatevi pure , che il Cielo non 
lnfcia mai fenza rirtoro , ed ajuto , chi 
in lui pone le fperanze fue licure , e 

D $ cer- 
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certe . Andiamo in tanto per vedere a 
qual caJamitofo fegno Gesù fi a a que- 
ll’ ora pervenuto , affinché rapportar lo 
polfia’e alia Santiffima fua Madre , che 
bene ad ogni flraordinaria ncerb : ffima no- 
vella dell’unigenito Tuo coll’cffjrte corag- 
|>iofe del pungentilfiino coltello , che l’ha 
trapalato , e l’anima li tr palla ; raddop- 
pia i meriti fuoi apprefio l’Eterno Padre. 

Mar.Cl. 7 u Colo la fcorta lei di noi altre 
afflitte e fconfolate. 

Mar. Ahi pena , ahi affmno , che quanto 
più flai , acquici maggior portanza • 

SCENA III. 

m * 

Giuda • 

G Hiunque non sa ancora, la colpa di qua- 
l’ ammanto veda , me fugga , ed al- 
tresì mi fugga chiunque di più fieri enor- 
miilìmi falli ha l’ anima fua lorda» ed 
infetta , fe il volto mio , anche da lungi 
i più perverfi, iniqui, ed empj profa- 
na» macchiai, ed imbratta . Tutti colo- 
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ro , da’ quali bontà , e coftume non pre- 
fe congedo aifatto con i loro figli , fra- 
telli , amici , e col rimanente degli uo- 
mini , non folo me fuggano ancora ; ma 
fi allontanino , e chiudano fubitamente 
l’orecchio alia voce mia . Così terribi- 
Ie^e fcelierato misfatto più noi fappia, 
e più noi rammenti il mondo . Lo fappia 
folo per tormentofo fuo difpettofiilimo 
crucio quegli che ha venduto tradendo, 
e quei che an comprato al deteftabi- 
lillìmo ecce/Iò acconfentendo il Sangue 
del Giulio . Io malvaggio , rubello , e 
Sacrilego ho tradito 1’ innocente , i’im- 
maculato , ed il Tanto . Io conobbi chia- 
ramente , e comprdl la fcel lentezza che 
mi avea propofta , e V intellina rabbia di 
coloro che ne fono flati partecipi , e che 
fenza meno da eflo loro per la nequitofif- 
fima opera mia doyea edere alla mor- 
te trafcinato f uomo Dio . Non cre- 
dete o perfidi Deicidi andar voi efentì 
dall’ atrocilìlmo commetìò reato , con 
àfcufarvi , che niente a voi caie della 
reftituzione da me fattavi deii’ingiuflif- 

D 4 fimo 
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fimo argento da voi ricevuto . In mez- 
zo del voftro tempio io ve J’ ho getta- 
to , perche coi giro “delle voftre etadi 
Tempre trifte , e calamitofe , rinfacci a 
voi , ed alia progenie voftra mifera , e 
difperfa f inefcufabiiiflima iniquità vo- 
ftra , ficcome ora fa, e farà meco Tem- 
pre , che ne fui il perfidiflimo artefice ; 
e T abominevole Miniftro . 

SCENA vi; 

Cfijìo con ve/le bianca in mezzo de fottuti , 
Centurione , 1/maele , e Turba . 

Jfm. pj H Centurione fa che fi oflervi Te 
X_4 per ogni verTo egli fia bene al- 
lacciato e tiretto . ■ • • 

Cent. Io non so di che mai tu temi ; egli 
fta così fortemente legato , che non 
vi ha ftrada da potere dalle noftre ma- 
ni ufcire . • ■ 

Ifm. Vedi , coftui colie Tue magiche arti 
ne ha piò volte deiufò Tcampando da 
coi! onde non vorrei che ora per non 

pren- 
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prender di lui intiera guardia rifletto 
ne avvenide ; Ne tornarebbe male a 
propofito di ordinare a’ tuoi faldati , che 
di volta in volta aleggiare li facelTero 
alcuno di quelli fupplizj , che con i 
nocevoliffimi a cottui limili adoprar fi 
fogliono . 

Cent. Io dal Prefide finora non ebbi al- 
tr’ ordine che di condurlo cuttodito ad 
Erode , e non di farlo a capriccio mag- 
giormente graziare. Dei retto i*anno i 
voftri così mal fello , e concio , che ap- 
pena fi ravvila in lui per elTer tanto sfi- 
gurato , più la fembianza umana ; an- 
ziché una gran meraviglia mi forpren- 
de come a tanto innoltrati vi liete len- 
za il permeilo del Prefidente nolìro . 

JJrn. Forfè così francamente aderir ciò non 
potrefti,fe la gran colpa fua a te fulfe chia- 
ramente palefe , e noi ci fi&mo gover- 
nati nelle nofire procedure in quella 
pubblica importantiJfima caufa con pru- 
denza moitillima non ottante eh’ egli 
corfo Tempre fia per fentiero a’ Padri no. 
Uri delio ’ntutto oppofto • 

Cent . 
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Cent. Ma noi altri da voi cotanto abomi- 
nati perche riputati come gentili, e cru- 
di , pure eziandio co i più facinoroli , e 
delinquenti ufiamo minor fierezza di 
•quella che ora con coftui voi praticate, 
quantunque gente giuda , ed amica di 
Dio folo vi appelliate, 

Ifrn. Su via alziam tutti unitamente le 
noftre grida , affinché il Prefidente afcoi- 
tar ne pofla . 

Turba. Muoja muoja predo Gesù , 

Cent. Io non ho /corto ancora nazione 
più barbara e fuperdiziofa di quella ; fi a- 
fliene , per o/Tervanza della lua legge , 
dal bruttarli le mani del (angue degli 
animali immondi , e poi allegrali , e gioi- 
fce in fpargere quello degli uomini . 
Jfm. Neppure il Prefide ancor fi vede , 
uopo fa d’ incalzar le (Irida . 

Turba. Che più s’indugia ì prefto muoja 
Gesù. 

Cent. Se fu Uè in mia balia , punirei ef- 
fo loro foltanto , come violenti , torbi- 
di , e precipito/] • 
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5 C E N A V. 

é 

Piloto 

• » r ^ ' 

A Che a {lordarne con tante confufe , «4 
orgogliofe voci ? Come tal Cauli 
giudicar non volle Erode ? 

Ifm . Egli railegroiìì grandemente In veder 
condotto alla Tua prefenza quello Gali- 
leo ; e talmente fodisfatto di tal* atto # 
da te in verfo di lui ufato, egli è ri- 
mafto ; che fenza meno gli antichi odj # ' 
e 1* ire antiche faranno da oggi innanzi 
tra di voi allo intutto cancellate , e 
(pente ; Ed in vero da molto tempo ; 
già forte delìderio oudrito di vederlo 
egli aveva , per efferli molte varie co- 
fe intorno la fu a perfona Hate racconto, ; 
e perche fperava ancora di dover fare 
avanti di lui qualche fegno , di cui erafi 
egli fatto da tutti i fuoi feguaci iùi 
prima vantare per tirarli dietro le pò.» 
polari acclamazioni . Varie domanda 
iodi li fece, alle Quali egli /lette feml 

prc f 



Digitized by Google 






l 



tfo A T T O , 

pre taciturno, ed immoto; per la qua! 
cofa tenendo Erode quel conto che li 
dovea del Tuo ideale Reame , e del fo- 
gnato invifibile Efercito fuo , fornito del- 
i’alba verta,, che a perlònaggi illuftri 
donar fi fuole , di lche.no, e ludibrio in 
fegno,ate rimandollo il faggio Antipa. 
Quindi in te Colo o magnanimo Pren- 
dente riporte fono le noftre fperanze , 
ed i voti noftri ; affinché fenza altro in- 
trattenimento , fiegua oramai , come il 
dover richiede , la condanna Aia . - 

Turb. Troppo troppo a condannarlo s’in- 
dugia . * . ■ 

Pii. Malamente voi vi avvifate , fe la vo- 
flra ragione fondate folo nella vanità 
delli fazievoli voftri clamorofi tuoni ; 
quando che all’ opporto noi vogliamo * 
che ogni parto nortro confiderato , e pru- 
dente a riputar abbiali , come a retto 
governante lì richiede. Non vi fovvie- 
ne di quanto tra me , e lui poco fa av-* 
venne, quando nel pretorio su i capi 
dell’accufa da voi proporti, noi dili- 
gentemente V efaminammo , Domandai 

to 
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to fe era Re de’ Giudei , egli rifpofe ; 
fe altri me l’avean riferito, o pure era 
io che così I’ appellava . Io li dii lì , che 
non era Giudeo , e che voi 1’ avevate 
a me recato ; ed ei a me , che il fuo Re- 
gno di qui non era , che fe fofle , ora 
non farei dato nelle mani de’ Giudei , 
ma ora non è certo di qui . Dunque tu 
Re fei ? li foggiunfi io ; ed egli tu lo dici, 
poiché io nacqui e venni al Mondo per 
far teftimonio della verità, li domandai in ° 
fine , cofa è verità ? ma per non avermi 
dato a quella interrogazione rifjpofh , a 
per non avere feorto niente a propoli- 
to fciolt’ i miei queliti , faftidito lo I a- 
feiai ; Ma ben conofcendo dall’altro can- 
to non efler così fondata la lùa inquifi- 
zione, che poteva meritar pena , venu- 
to nuovamente a voi , vi narrai che non 
trovava in queft’ uomo colpa alcuna ; 
ma per aver intefo nominar la Galilea , 
io rimili ad Erode , il quale volendoli 
di lui burlare , a noi ora l’ha relìituito. 
Or dunque , fe Erode eh’ è Profilila , & 
come caie perito della volta legge « 
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come voi, e di quell’uomo meglio Informa» 
to che io non fono, per aver praticato tan- 
to tempo principalmente ne’ luoghi del- 
la fua valla Tetrarchia , fave a noi 
rimandato fenza neppure parteciparne, 
fe f avelTe o no di morte degno ripu- 
tato • Come ora pretendete importuna- 
mente , che fenza ragion veduta il con- 
denniam noi ? 

Jfm. Come o Prendente non ti accorgi che 
fiano tutte finzioni , ed artifizj quelli 
luoi , creduti da lui acconci a farli 
evirare la meritata morte ? 

Turba. Non fi ritardi più , torto muo- 

j*. 

Pii. ( che parla rivolto a Cri fio . ) E tu nul- 
la rifpondi intanto ? Ed a quanto ti 
viene ópporto non adduci cola che fiA 
ih difcarico , ed in difefa tua ? 

IJfn. Ora s infinge mite , e pacato , Non 
è fiato però Così per io pafiato , al- 
lorché ripieno di mal talento ne hi li- 
beramente infultato fin predò dei facrò 
Altare . 

Otiti . Qual tolfico crudele , qual rabbia in* 

te- 
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tellina rode , e macera l’ animo di co- 
dili ? Non cederà certamente fe no ’1 
vede uccifo , e fatto in cento brani . 

Pii. Dunque che altro a far ne rimane ? 
non fendile che da me nuovamente in- 
terrogato, egli nulla rifpofe ? 

Turba. SoJo di farlo foilécitamente mo- 
rire . 

Pii. Sollecitamente morire ? molto cauta- 
mente in così fatte irreparabili rifoiu- 
zioni 



SCENA VI. 

folletto di Cafa di Pi lato , e detti • 

■ 

Olgnore dalia tua Conforte vengo a te 
fpedito per palefarti in fuo nome cofa 
che non ammette indugio , nè perfona 
che 1* afcolti . 

Pii. Olà ciafcun da noi redi alquanto in 
difparte . Or narra . 

Vali. Ella ti fa fa pere , che la pallata not- 
te , mentre era tutta nel profondo fon- 
ilo immerfa , da varj turbati fogni , non 
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sa , Ce da favorevo! o da avverfo genio 
prodotti , ella attonita , e fpaventata in- 
fieme rimafe ; mercecche le fu in quel- 
la notturna vi fio ne manifeftamente a- 
perto , che (lato forti tu vegghiante , e 
(aldo a non brigarti per lo tuo miglio- 
re col giurto Uomo Nazareno . 

Pii. Afficura la Conforte in nortro nome i 
che fenza maturo configlio noftra men- 
te a deliberar non è avvezza . 

( qui parte il Valletto - 
Ifm. O Prefidente deh ti preghiamo di 
rompere ogni altra dimora ; e che pri- 
ma dell’ ora ferta chiudali il termine di 
fua vita , giacche deefi quella fera da 
noi celebrar la Pafqua . 

Pii. Prevenuto avete voi il nortro difegno. 
A render vieppiù pompofi in quelli di 
follenni gli azimi voftri an foluto i ge- 
nerofi Governanti Romani in nome del 
Senato , e del gran Tiberio donarvi per 
ciafcuna Pafqua un delinquente di or- 
jeudiflìmi misfatti accagionato . Io vo- 
glio anche a voi più generofamente do- 
narne l’elezzione • Scegliete adunque 

fra 
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fra Barabba reo famofiflimo , e Gesù , che ». 
dite Re de’ Giudei , qual de’ due vo- 
lete , che fi profciólga? . * 

Turò, Barabba fi aflolva , e Gesù fi condan- 
ni* T » ' ' .*•••'> 

Pii. Chi volete voi dico , che io vi lafci 
de i due già mentovati . . , o , \ 

Turba. Toglici fubitàmente quello , e Ba- 
rabba ia: noi ridona ,?-v. - - • r > : 

Pii. Che . volete voi adunque che io faccia 
di Gesù > il quale voi dite Re de’ Giù-# 
dei ì . 1 ‘ 'j r: 

Turba. Che fia ad una Croce prefio afi» 
fido **■ • ’ > 

Pii. E che male ha egli fatto ! io non ri- 
conofco, in lui fallo alcuno .!> • ••vi 
Turba . Crocifiggilo , Crocifiggilo lofio «~tc 
Pii. Centurione fa che • nella Pretoriana 
colonna; refti da’ flagelli emendato .0 :: : 
Cent. Rimarranno efeguiti i cenni tuoi:^. 
neppure rimarrà fodisfatta del fuo odio 
insaziabile verfo di coftui quella gente 
cosi pazza , e tiranna . 

Qui entra nel pretorio Crìfto con Centu- 
rione , ed i foldati Romani . 

E Pii 
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Pii. Corretto dunque che così 1* averb , fo- 
rò poi che afloluto redi . ( parte* 

Turba. Quello non bada , crocififlò noi il 
vogliamo . 

Ifm> Ottenuto abbiam pur per ora che 
percoflò nelle file carni fia da dure ver- 
ghe , e da nodofi nervi , torneremo 
qui fra poco t e le nollre brame Fa- 
remo con maggior veemenza ai Prefi- 
dente note . Acconciamente n’ è venuto, 
che 1’ efecuzione di quello calìigo fia da- 
ta commeda a’ foldati Romani , con i 
quali per ogni via uopo fa che noi proc- 
curiamo, che fi ecceda di molto più in- 
finitamente , il numero delie quaranta 
battiture dalla nodra legge prefcritte , 
affinché rimanga fotto di quelle femi vi- 
vo , e quali morto , e così noi non ver- 
remo in quelli federecci giorni in al- 
cun modo a profanarci k 
OÌÌ3 » u : il bb eJIsUib .1 . ) 
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Apparizione di Crifto nel Pretorio legato 
alla Colonna fra’ Manigoldi • 

* ' i 1 > - : «• 

Coro degli Angeli . 

V no 'del Coro . ' r ‘ ^ 

. * ' * 

T l/tto di fangue già b gnato, e tinto 
ignudo , e flagellato 
Avvinto a una marmorea colonna 
Ecco il Rettor del Mondo . .. j 

O di fenfo , o di lenno 
O d’ umanità privale ftolta gente! 
Come noi fai tu a prova , 

E ben gli alti profetici volumi 
No ’l fero a te palefe , 

Che fa Collui tremare e Cieli » e Terra? 
Del Turbin fier , che l’aer percotendo 
Giva , non più fovvienti 
Quando la legge avelli 
Dei Sinai su la vetta , 

Che all' apparir di quei Giudice eternói 
Alto terror deilojii 

I? _ 
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In tutti gli elementi , 
tu popol di Giuda , 

Popolo un tempo eletto 
Tanto ardifci ? Non temi', e non pavènti? 
Per f altrui colpa a non turbar fe voftre 
Sicure alme fperanze , 

Apprendete. o mortali. ■> 

Una , che voi foftegna , 

Ferma tavola amica , 

Doppo la gran caduta a voi feconda 
Se mai cercate , di quel Sangue facro. 
All’ alme voftre fate 
Candido intero , ed immortal lavacro . 

Quel fangue sì innocente 
: j Lo giufto sdegno ardente 
Del Di vin Padre offefo 
A danni tuoi vicino r.-.A .1 
Ha già per te fofpefo , : V o'.l 
. i E tutto in lui cadrà » 
oh .,Tu che più afpetti in tanto 
Che in quel lànguigno manto 
Veloce non ti afcondi? Q 

S’ ei pena per desìo 
$ . Di veder te con Dio 

In perfetta unità , j A 

s ' 3 
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Per 1* altrui colpa a non turbar le voftrQ 
Sicure aime fperanze 
Apprendete o mortali , 

Una , che voi foftegna 

Ferma tavola amica 

Doppo la gran caduta , a voi feconda 

Se mai cercate , di quel Sangue facro 

Ali’ aime voftre fate 

Candido , intero , ed immortai lavacro f 

■ 
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... SCENA. PRIMA; 

•••' » i . .. 

Gerufi. lemme . ..A 

• i r 

»• . * ' ’ i . . * * 

Jfmaele , c Turba. • » * 

Xfm . T"\Eh * n ° n P utlto ifmimiire ilco-i 
yj raggio voftro io pur vi priegfr 
o zelatori della mofaica legge . Per quan- 
to di dubbiezza a voi fembra , che nel 
petto del Prefide fi annidi ; onde men 
pronto a condifcendere * ed esaudire io- 
noftre legittime petizioni ^)ra fi dimo- 
ierà , non cefiàte unquamai di gridare , 
di premere , ed incalzare , che lènza pu- 
gna iftancabile , e forte , è maiagevoiif- 
fimo il riportare una vittoria intiera* 
mente compiuta . 

Turba. Si condanni Gesù a morte. 
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tifando , deh quando cederanno 
modi cotanto infoienti , ed im- 
portuni ? 

Ifm , Ma o Prefidente , la Giuftizia , e la ra- 
gione , che fiede dal canto noftro ne ac- 
cende ora r animo di un vieppiù gru- 
llo sdegno. Chi penfato avria giammai, 
che ancora ferbifi il Nazareno in vita? 

Filt Come a fatoJJar veltro cieco furore 
baftevole non è flato il crudo ftrazio fi- 
nora da eflò lui tollerato , e fofferto ? A 
me fembra piuttofto , che rettitudine , 
quella yoftra, rabbia troppo fiera » ed 
inumana , Io già ve U dilli , che ve fa- 
velli vo riprefo , e fecondo la voftra leg- 
ge giudicato , Voi vi liete fcufati » in 
dicendo , che a voi non veniva di ciò 
fare permeilo dall’ imminente follennità 
voftra . Or fe voi per mantener fede- 
li una coftumanza voftra , andate cotan- 

' E 4 to 
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to guardinghi , e gelofi , quanto mag- 
giormente a noi importar debbe , che ac- 
curatamente fi proceda , laddove di ca- 
pitale irrevocabiliflima Temenza abbili a 
trattare ? 

Jfm. Ma quali fenfi fono o Ponzio mai 
quelli tuoi, che: a noi or palei! ? Non 
lai tu che vi ha pericolo di un forte 
inevitabile tumulto , fe collui preda- 
mente non muore . 

Pii. Le Qinrine leggi di equità colme , e 
ripiene, unqua non lafciao mai delinquen- 
te alcuno lenza che fi oda , e fi difen- 
da ; anziché nei venerando pretorio edit- 
to lì ftabilifce , che , allorché per l’impo- 
tenza Tua non abbia l’abbandonato reo, 
chi Tua ragione a proponere imprenda, 
il faggio Pretore atto , ed opportuno 
difenditore a lui concedere , ed alTegnar 
debba . Alia per fine ognun fi accheti; 
Roma tien lo fcettro dei Mondo , nò 
Tuoi Roman Magiftrato da qualunque 
o prollìma , o lontana nazione eh’ ella lìa, 
ricevere flatuto , e norma. (parte. 

lfmi Da Caifaifo ben tofto andiamo , che 
V ; „ per 
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per abbattere l’orgoglio di quello Ro- 
mano ingordo 1* autorità della Tua facra 
perfona tutta vi li richiede . > 

» '< 1 1 * 

SCENA III. 

Giufeppe ,e Ali code mo . , 

JVic. /~\ Tremendiflìmi , afcofi , e fovra- 
ni giudizj ! a tal novella per 
lo gran terrore un gelido (angue mi .ha 
ricercato tutte le vene, e 1’ offa . 

Ciuf. £ quanto crefciuto più farebbe il tuo 
fpavento , fe ad occhi veggenti abbatta? 
to ti folli , decorno è a me intervenuto* 
in fpettacolo così trillo, e miferando.- 

7Vic. Ma non rinveniflì allora . a tempo ta«i 
iuno , che da (limolo di pietà compiine 
to intrattenuto 1’ avede a non così con» 
tro se medelìmo fpietatiflimamente in» 
crudeliré ? > . . : i .. 

Giuf. E proprio a te fembra,che uo- 
mo nel profondo di fua difperaaione di 
già venuto , ritrovar non fappia un pun- 
to /ih cui limandoli .impedito; da chi 
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voglia giovarlo , pofla fenza che alcun 
r offervi , recare ad effetto gli ultimi Tuoi 
difperati configli ? 

/ Vie . Diciam meglio o Giufeppe , che all' 
empio, ed a colui, che nelle Tue (celle- 
rarezze empiamente fi conferma , di ne* 
ceflìtà ne’ Tuoi bifogni eftremi venir li 
dee manco quel conforto , che malcauto, 
e foltamente da lui ebbe rigettato in _ 
prima . 

Ciuf, Stupido , ed atterrito io mi rimali , al* 
lorche quivi predò fuori delle mura tratto 
anch’io dalla rumorofa fama del tragico ; 
(deceduto efemplo , ivi mi conduflì . Da 
un albero annofo , e Iterile ftretto nel- 
la gola da un ritorto lacciuolo , penden- 
te dava il collo dello feiagurato Giu* . 
da. Era il volto fuo di un negro, atro, 
e vifeofo fangue tutto afperfo , ed intin* 
to . Ifpidi , arruffati , ed orridi divenuti 
erano i Tuoi capelli . Gii occhi neil$ 
(anguinolente lividure intrifi , (lati era* 
no dal forte (Iringimento cacciati in fuo* 
ri dalle palpebre , che al riguardarli de- 
lla vano al ti dima paura . Avea le labbra 
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contorte , ed enfiate , la lingua dalla tra- 
ditrice bocca a forza fpinta , pendea , 
tumido, e grofleggiante in fine diven- 
tato era il corpo fuo , nè per i Tuoi 
csdaverofi lìti potendo libero girare il 
fanguigno vitale umore , crepoli] in mez- 
zo , e le fue vifcere fi videro ivi in 
terra tutte dilacerate , e fparfe ; accor- 
rendovi a gran folla molti rapaciflimi 
augelli , con altrettanti fercciflìmi ma* 
(lini a voracifiìmamente dilaniarle . 

VVtc. Cosi fofpefo mori anch’egli fin* 
felicilfimo Achitòfel , il quale con Af- 
falonne congiurato osò di ordire terri- 
bile tradigione al Re Davidde . Ah 
prego il Cielo che prima mi tol- 
ga quello che a me di vivere av- 
vanza , perche non fia fpettatore di 
quella Divina ira fterminatrice che do- 
vrà forfè , ficcome è vaticinato , su 
della defolata Cerufalemme un giorno 
piombare. 

Giuf. Ma quello che intorno ad eflì è viep- 
più da temerli , è f infulro che fanno 
propriamente a Dio , mcrcecche operan- 
do 
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do e bevendo eflò loro aborrenti f ini, 
quità , (limano di edere intemerati , e pu* 
ri col moftrarfi foltanto intenti aJJe co* 
fé picciole e fuperltiziofe . Del denaro 
redimito dall' Ifcariotta al Sanedrio qual 
ufo credi tu che elfi di farne Uabilif* 
fero ? 

Nic . Altro non mi è noto , fe non se che 
i noilri a taf atto di non volerne co- 
s’ alcuna fapere rifpondedero . 

Ciuf. Oltre di ciò ( per quello che uno 
de' noilri Rabbini nei configlio anch’ ei 
intervenuto , come fe di cofa degna , e 
Jaudevole meco vantandoli , e del mio , 
e tuo procedere maravigliato , ripren, 
dendone , pocanzi riferimmi ) ivi deter* 
minolfi che quello argento , come prez- 
zo di fangne , non dovea mifchiarfi col 
rimanente , che nel facro depofito fi cu- 
ftodiva ; ma che comprar fe ne dovelle 
t T n Campo infruttuolb di un vafajo per 
poterli quivi fepeilire i peregrini , af- 
finché non veniflero i noilri Ebrei an* 
che morti tocchi da* Gentili . 
fSTtc, Oh come ripieno di profetici lumi 

" il 
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Il previde Zaccaria , allorché dille : lì ri- ) 
cevettero trent’argenti prezzo dell’ ap- 
prezzato , che fu per tanto vii prezzo, 
da’ figliuoli d’ Ifdraello apprezzato , e 
convertirono quelli nella compra di un 
Campo da Vafeilajo , ficcome a me fta- 
bilì il Signore . 

G/uf» Ah , che i noftri più addottrinati 
fono eglino oggi preli dallo fpirito del 
fopore melcolato dalla mano del poten- 
te Dio in tutto quello , eh’ elfi credono 
di chiaramente riguardare , e/Tendo le lo* 
to vifioni limili a quelle di coloro che 
legger non poflono , feppure il voglia-» 
no , dando i libri avanti di loro chiufi, 
e fuggellati . c 

2 Vic. E quello non è ancora più Urano e 
curiofo a fentirfi P Serbano in loro un 
animo omicida, ie lingue omicide con* 
ducono a prezzo il traditore, a prezzo ) 
la Coorte , a prezzo i falli telliinonj ; 
infingonfi fallì delitti , ftringono e fpa- 
ventano il Giudice , e con tutto ciò te* 
mono di non contaminarli entrando nel 
pretorio del Romano Prefidente. t 

Giuf* 
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Ciuf. Dunque 1* avevi già Caputo * Ah 
più di ogni altro mi addolora che quella 
prudenza , e quella giuftizia civile , che 
oflervoflì nel Prefidente , non tanto af- 
facciofii a favore di Gesù * che tofto vi- 
dei! alterata, e fmo/Ta dal livore , e dal- 
l’invidia de’nollri, che’i fecero aceon- 
fentire ad eflere nella fua delicatillima 
Carnagione afprifilmamente percoflb , e 
flagellato . 

j\7ìc. Nè reiterali! qui il rigore di Pon* 
zio , ma cederà beniflìmo alle ingiufie 
iftanze de’ figliuoli di Abramo ; non pub 
giudizio fermo , e lineerò (perarfi dal- 
l’animo.'del Giudice , guafio dagli af- 
fetti dell’avarizia, dell’ odio, e dei ti- 
more umano . Dal fuo modo di gover- 
nare tenuto qui finora tu bene avvili 
quanto voglio io dire. 

Ciuf Nè altrimenti , fe non fe , come tu 
peni! , avvenir dovrà fenza meno; giac- 
che ad ogni circoftanza veggiamo noi 
corrifpondere intieramente i vaticinj . 
Noi però non punto molli dall’ altrui 
nequizia faldi perfevererexno negl’ infc- 
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filamenti fomminiftrati a noi dai ca- 
ro Maeftro noflro , di non temere giam- 
mai coloro che poflono affliggere i cor- 
pi * ma folo colui che pofla affliggere, 
e tormentare I’ anima , e lo fpirito . 

JVì c. Tanto in me anno potuto le fue 
parole , che mi fpiccano da tutte le co- 
le fenfibili , e mi ripongono affo luta men- 
te nelle mani della prima noftra eter- 
na cura ; Cicche vadino pure in bando 
Patria , ricchezze , amici che io tutte 
quelle fenfibili cole volentieri dono, e 
foggetto alle certe , ed invifibili . 

Giuf, Così non ifmagheralfi mai dal drit- 
to, fapiente, e iuminofo fentiere. 

SCENA IV. 

Caifapo , Ifnaele , c Turba . 

Cai/. Fiore più fcelto , ed onora** 
V^/ to della veneranda profapia di 
Giacobbe , a non ifgomentarvi per 
qualfiafi accidente , ed a non intralcia- 
te l’ intraprendimento voftro Colo vi 

elbr- 
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eforto e vi fcongiuro . I voleri noftri 
giudi , e doverolfì dovrà il Prefide orora 
render all’ intutto fodisfatti , e spaghi . 
Saprb ben io far cadere in mezzo de{ 
ragionamento noftro acconcia ed oppor- 
tuna cofa tale , che averà fenza meno . 
a rimuoverlo da ogni qualunque fuo 
malfondato proponimento . Via su de- 
diti ne’ voftri cuori la cocente fiamma 
dell’ ufato voftro zelantiffimo fervore , e 
tutti unitamente ne muova , e fpinga a 
chiedere dei pervertitore 1’ eftrema ver- 
gognofa rovina . 

?ur. Si condanni Gesù , o Ponzio , che 
più fi afpetta ? , . . 

SCENA V. . 

Pi lato * e detti - 

Pil. /~*\H come qui il Pontefice Malli- O 
V-/ mo ? qual farà mai, cagion così 
potente che ti ha indotto ad impiegar 
meco atti di così officiofa cortefia ? : ' 

Caif k O fommo cuftode ecceifo delia pace 
. i . la- 
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latina , che dalla Maeftà , che gloriola 
lì a Afide su i fette colli a regger noi, 
folti meritevolmente prefcelto . La cau- 
fa che fi tratta non è mia , nè me muo- 
ve alcun proprio privato fine . Quegli 
che fra legami avvinto , ora trovali iti 
tuo potere Gesù Nazareno appellato, 
fappi ch’egli rifulta di gii manifefta- 
mente reo di attentati facri leghi e fel- 
loni . Ha minacciato di mandare in efter- 
minio quel Tempio , per cui ci rendiam 
foggetto d’ invidia predo tutte le nazio- 
ni dell’ Univerfo . Ha conturbato più 
volte la noftra facra quiete , e faftofa- 
mente profanate e conculcate le facro- 
fante noftre mofaiche leggi , e tradizio- 
ni . Si è più volte qual falfo Profeta , 
e Meilo da Dio , preftigi di miraco- 
li in vece fpargendo , fatto da molti in- 
avveduti de’ noftri credere e confettare. 
Nè qui fermali il corfo dell’audacia fua. 
In dispregio ed onta , del temuto Ro- 
mano Senato , e del magnanima, e vit- 
toriofo Tiberio ha egli tentato per mez- 
zo di nocevoli popolarefche feduzzioni 
^ F di ufur- 



ì 



$2 ATTO 

di ufurparfi e cingere ia Tua fronte del 
Giudaico Diadema . Or porto ciò o Pon- 
zio onore deiJa Romana Togata gente, 
tu coi profondo intendimento tuo ben 
comprendi , che una foia delle mie ad- 
dotte , esecrande inquifizioni ballante , 
e cap3ciflìma fia a prefcrivere a coftui 
il termine finale de’ giorni fuoi . 

Pii. O Pontefice venerabile , e facro , uopo 
fa che ti fovvenga , che dapoiche il 
no Uro placido commun ripofo , che ne 
diè natura , guafto e fconvoito dall* u- 
mane pafiìoni egli divenne ; neceflario 
allor fu che ciafcun uomo dall’ infidie 
dell’ aitr’ uomo cautamente fi guardalfe ; 
e quelle leggi eh’ erano alla noftra na- 
turale condizione baftevoli egualmente , 
e conformi , ebbero bifogno tutte di ef- 
fere foccorfe , e dalla ci vii prudenza 
adattate a poter diftribuire a mantene- 
re a ciafcuno il fiio , e far corrifponde- 
re alla colpa di ciafcuno anche ia pena 
t£ùeguaJe};Jl delitto ritorni ai fu o autore. 
La giuftizia dall' irteflo delitto prende 
norma , e compenfo . Da’ rapitori della 
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roba altrui , toglie in pena anche la 
propria Tua robba . Dagli omicidj , to- 
glie ella in ifcambio la vita . Ciafcuno 
così a temere impara ciocche teme di 
dover poi fofifrire: e voi medefimi nel- 
la pena del taglione , che il Romano 
Pretore tal volta praticar fuole , ciò ef- 
fer vero tutto dì fperimentate . Quindi 
avviene che di quelli reati , che agl’in- 
terefiì degli uomini non fi appartengo, 
no , ma fol tanto alla poteftà,ed al de- 
coro degli Dei , e di Giove ottimo 
maflìmo , debbano e gli Dei , e Giove 
fulminante eflerne giufìi , e legittimi 
vendicatori . Viva pure f e non fia alle 
punizioni degli uomini fottopofto un 
reo così fatto , che perciò ? Non Penti- 
rà forfè egli tutto dì la pefantiflìma 
Divina vendicatrice delira che f agiti 

10 conturbi ed aggravi ? Or dunque s’egli 

11 Nazareno, manchevole, come voi riferi- 
to avete , fi è finora dimoftro contro il A 
Dio Sabaoth , che voi def !*<«■■* fo.iWfote) 
vente appellate.a noi qual autorità di giu- 
dicarlo ora ne rimane , mentre non vien 

F 2 egli 
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egli comprefo nelle pene della Romana ra- 
gione , ma Polo foggiacer deve alla ven- 
detta alta , e Celefte . Che fe poi vo- 
gliali egli fra il numero de’ felloni re- 
putare , come uomo di poco conto, e 
di cui nulla può adombrarli il formi- 
dabile Quirino Impero ; o alla leggerezza 
difua inferma fantalia dee magnanima- 
mente perdonarli , oppure fra Aolti , e dif- 
graziati mentecatti dev’egli annoverarli. 

Cciif. Non fono di te degni o Pilato così 
fatti accenti ; Lo flato politico Ebreo 
fu fondato in Teocrazia , onde le ceri- 
monie , i riti , i facrifizj , le tradizio- 
ni , ed i ftatuti fono ftabili^ fondamenti 
al mantenimento di elfo , e chi a quelli 
controviene , predò di noi è qual pubbli- 
co feduttore , e fconvoigitore riputato; 
che poi da uomini tali non venga al- 
tresì la Maeftà di Cefare offefa ; so che 
in cali molto a quello inferiori lia Ha- 
ta dagli Ebrei feveramente fomigiievol 
' iV ; / baldftt>fyi r« r 1i (a ? balìa fedo che da me 

un funeftiflìmo efemplo a dì miei acca- 
duto tu oda , ed intenda : Silìreo , e 
: Mat. 
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Mattatia ambo Dottori di legge mofsi 
da una falla voce che Erode il grande 
allora infermo era morto , repente cor- 
fero a Svellere, e ridurre in pezzi l’au- 
rea Aquila Romana che il mentovato 
Monarca con fplendore collocato avea 
su la porta del Sacro Tempio ; furon 
colloro incarcerati , ed in Gerico con- 
dotti , dove anco anzante , ed a (lento 
trar fi fece il languido moribondo prin- 
cipe , e colà vivi in fua prelènza felli 
da ardentissime fiamme divorare , ed in- 
di a pochifsimi giorni Sopraffatto dal 
fuo malore con un cosi raro efempio 
di divozione , ed oflequio inverfo il Ro. 
mano nome chiufe il reftante di fua vita; 
ma che? appena morto che egli fu , per- 
che non fu accorto ad eftinguerne anche 
i fautori , quelli più che prima inquieti , 
e torbidi furfero , di tal che coftrinfe- 
ro il di lui fuccelfore Archelao benché 
vacillante nei Trono, in mezzo della 
prefente follennità degli azimi tra il 
Santo , e !’ Altare a far di loro afprif- 
fìma finge , per cui venne a noi per più 
•lat F $ fpa- 
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fpazio di tempo interrotto il facratif- 
fimo Rito pafqtiaie . Vorredi tu ora che 
liberandoli codui n’ avvenire forfè 1* i- 
fteiJo e forfè male peggiore ? 

Pii. Noi a quello o Caifaflò abbiamo fi- 
nora molto , e forfè più di quello , che 
equità comportava avvertito , ed intelo ; 
Io vorrede forfè più di quello , eh’ egli 
è (lato finora miferrimamente , ed igno- 
minioliflimamente trattato? Dalla pian- 
ta del piede fino alia cima dei capo egli 
è divenuto un’ oggetto troppo com- 
paflìonevoie a rimirarli . Olà cudodi 
fi apra torto la porta dei Pretorio . 
Mira o Caifaflò , mirate o Sacerdoti , 
mira o popolo di Gerufa lemme fe que- 
lli ritiene più con feco veftigio uma- 
no . Ecco T uomo .... Scoprite quel- 
la veda , e modrate quei petto dalle fue 
acerbe piaghe deformato , e guado . Vol- 
gete ancor le fue fpalie ; evvi alcuna par- 
te in lui > che novella ferita infan- 
guinar polla ? Vi balla ? nè pur fatoiii 
liete , nè cofa alcuna in cosi veggendo- 
lo rifpondete ? 
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Tur. Si tolga da noi f odiofa Tua villa , 
e predo fi crocifigga . 

Caif. Non odi o Ponzio j communi voti 
de’ primi dell’ordine noftro Sacerdota- 
le , e della progenie delle nodre più 
chiare Tribù ? 

Turb. Si tolga via , e predo fi configga 

in Croce , 

Pii, Io foverchiamente ho fatto fecondo i 
dettami dell’ equo , e del buono , e cre- 
do avere eziandio in rigore ecceduto . 
Prendetevelo voi adedo , e giuda la vo- 
ftra legge giudicatelo, giacche io in quedo 
uomo non trovo affatto nè delitto , nè 
pruova . 

Caif, Noi abbiami la legge , e fecondo que- 
lla egli morir dee , effendofi fìnto figliuol 
di Dio . 

Tur, Egli fi è fìnto fìgliuoi di Dio , e 
perciò deve morire . 

Pii , Oimè crefcono i tumulti , ed incrude- 
lirono le voci di quella gente cruda , 
balorda , e difpietata Interro- 

ghiamolo di nuovo. 

( qui Pi lato entra nel Pretorio , 

s’u F 4 Caif. 
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Ca ; f. Già voi'fapete , che in Horeb fi ftabi- 
jifce da Dio , che quei Profeta che de- 
pravato dall’ arroganza voglia in filo 
nome parlare , e narrare quelle cofe che 
a lui non fono Hate da Dio commefte, 
o che in nome di Dei mentiti , e delle 
genti voglia il popolo fovvertire , torto 
uccifo venga . 

Pii. Io r ho perfuafo a rifpondjrmi , chi 
egli era , al che egli non mi ha rifporto, 
e f ho foggiunto in fine , che aveva po- 
tert'i , e di aflblverlo , e di condannarlo, 
ed egli a quefto mi ha detto , che non 
l’avrei, fe non mi venifle data di fopra, 
e che maggior peccato fece , chi lo die- 
de nelle mie mani . Onde non eflendo- 
vi pruove , nè dalla ftia bocca avendo 
potuto trarre la reità , che voi dite , non 
porto a voi folo in quefto giudizio pre- 
dar fede , i quali vi fate accufatori , par- 
ti e Giudici , e me volete di voftra paf- 
fione folo cieco , e pronto efecutore . 

Catf Ponzio ora -è troppo ; faprà però Ce- 
lare il fatto, nè di Cefare potrà eflere 
•amico chi a difpetto fuo permettevo- 
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me or fai tu , che altri fi cerchi di fare 
Signore , e Rege . 

Tur. Al certo non farai amico di Cefare 
fe a morte noi condanni . 

Pii. A me non refta altro da fare . Ven- 
ga in tanto acqua pura , e criftallina , 
che le noftre mani innocenti e bagni, 
ed afperga . Dunque devo crocifiggere 
il voftro Re?. 

Tur. Non abbiamo altro Re , che Cefare. 

Pii. Redi dunque in voftra balìa ; e fia 
alla Croce affido . Io mi fon lavato già 
del coftui fangue le mani . , 

Tur. Cada il fangue fuo fu di noi, e su 
de’ figli noftri . 

Caif. OlTervato avete quanto ha potuto il 
timore di non incorrere nella difgrazia 
di Cefare nel cuore del Prefide , debo- 
le-, ed incollante ? * 

ìLICVUir.. SJCttCl s; !.. , 
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Refla Criflo tra’ foldati nel Pretorio di 
Pi lato . 



• V 



io , » i : /' • v.-fisoa.oicisj, ru' ajfs 

Coro degli Angeli* o; arb- 

‘ . i ' ii. iti . s i -nìs fei 
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Ime folto qual rio penofo incarco 
Afflitto geme il Regnator Celefte? 
Di fpine coronato 

E’ quel Capo , che nel fu perno foglio 
E’ di fplendore a’ fuoi felici eletti ? 
Quella man , che governa e Cielo e terra 
Una fragile canna 
Stringe di feettro in vece ? 

Tutte di fangue afperfe : j 

S on le facrate membra ; 

Fra le livide forme 

Non riconofco più 1* antico afpetto , 

E non ravvifo in lui dentro , e di fuori 
Che Colo T uom ripieno 
Di affanni , e di dolori . 

E *1 
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E *1 cuor tuo duro intanto 
Mortale , a villa di cotal fierezza 
Non fi divide , e fprezza ? 

E con fi anco , ed afciutto 

Ciglio del Signor tuo 

Vedrai la firage , e 1’ afpro acerbo lutto? 

Quelle piaghe , e quello fangue , 
Quello volto morto efangue , 
Quelle chiome lacerate , 

Quelle Carni si sbranate 
Sai che dicon oggi a te ? 

Deh pietofo un guardo almeno 
Mi rivolgi in quello feno , 

Già per te fquarciato in pezzi . 
Il tuo Cuor di poi fi avvezzi 
A mancar , fé pub , di Fe • 

Ripiglia il Coro . 

E ’1 cuor tuo duro intanto 

Mortale, a villa di cotal fierezza 
Non fi divide , e fpezza ? 

E con franco , ed afciutto 
Ciglio del Signor tuo 
Vedrai la llrage , e lafpro acerbo lutto? 
Fitte del Quarto Atto • 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

cut ou^ìéS l r ./-30 • 

Giovanni , Nicodemo , e Giufeppe . 

Gio: r Tp'Utto quello , e molto più a ve- 
X der vi teda o cari miei fratel- 
li , nè vi ha fperanza di altro accedo a 
Dio , che fai tanto per via di mediazio- 
ne . Qu e fio ufficio fu da Mosè adombra- 
to , poiché doveva eflervi a prò dell’ U- 
niverfo tutto il maggiore , e verace Me- 
diatore . Le fatidiche voci ne' fantiffimi 
volumi efpreile in ciafcuna loro età del 
gran futuro Meffia han fatto F orbe tut- 
to fortemente rifuonare . A purgar la 
noftra pravità natia eran troppo deboli 
F efpiazioni del fangue de’ Tauri , e de* 
più graffi , e lanofi armenti , indicavano 
ben quelli che qualche altro fangue viep- 
più preziofo avede un giorno a cancel- 
larla . Muore perciò il Giudo per F in- 
giufto . In quella giuftizia per fede candi- 
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da , e lineerà , entriam noi per edere giu- 
ftificati con Dio . Non potea ciò adem- 
pirli colla fola legge , e con i foli riti. 
Ora è compiuto quel tempo , onde pof- 
fiam noi nella moral parte fortificati, e 
difciplinati dalle figure , e dagli adom- 
bramenti afcendere , e condurre la men- 
te noftra al Certo , ed al Vero . Eccone 
dunque dalla carne fa liti allo fpirito . 
Da quella così rigorcfa in prima legai 
Grettezza , alla libertà, all’arbitrio, ed 
alla grazia pervenuti ; dalla balfa , vile, 
e paurofa cofternazione , al timore ode- ' 
quiofo e filiale ,e dall’ opere in fine di 
ordinazione ignuda a quelle di anima- 
ta , trionfante fede altamente montati . 
Quegli , che f ha efeguito farà tra poco 
dalla fua ftelTa nazione chiodato in Cro- 
ce . Ma in quella Croce ideila dell? pro- 
fa pia noftra e de’medelìmi fuoi Crocefi fio- 
ri chiodate faranno ancora tutte le cifefe. 

Il pienifiìmo fuo foddisfacimento prece- 
de la fntalifiìma noftra trafgrefiione . E* 
gli efalerà fra poche altre ore i’eftremo 
fuo fpirito. La morte però non ha di- 

rit- 
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ritto alcuno fopra di lui . Riforgerà e- 
gli nel terzo dì vieppiù raggiante mae- 
ftofo,e fulgentillìmo , e con quello Di- 
vino auguftiflìmo atto non folo rimar- 
rem noi da ogni qualunque nollra dan- 
nagion liberi , e profcioltr , ma vita vi- 
vemmo ancora con eflo lui fempiterna, 
ed immortale . 

JVìc. Ah lo dicevamo Giuleppe fovente 
tra di noi , eh’ era quelli il iiberator no- 
Uro . 

Ciuf. Io ammiro quella fua bontade im- 
menfa , che ha fatto produrre tanto gran 
bene da sì gran male , e tutto il male 
ha per noi fol tanto rivolto in bene . 

Gio: Anziché con una fcaturita viviflìma 
acqua verrà inaffiata , mondata , ed ader- 
fa in noi I* antica Tozza lordura , in vir- 
tù di quella mentovata nobil credenza ; 
per cui a puro e novello vivere noi ri- 
fiorati faremo: e laddove dagl’infernali 
fpaventi faranno combattute qui le fpe- 
ranze nollre , donerà egli a foflenerle uno 
fpirito Paracleto , e confortatore , che s’in- 
donnerà talmente di noi , che ne farà at- 
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ti poifenti , ed agguerriti a reiìftere agli 
aflalti più tremendi del erucciatiflìmo Sa- 
tana , la di cui fuperba cervice refterà 
doma , e fchiacciata nella disfatta intiera 
della morte , e del peccato ; ed al foa- 
ve fpingimento di mite obbedienza , e 
di fervido amore , che fono f ali dello 
fpirito , che ne muove , ne cuopre , e ne 
difende , non folo diventeremo forti dif- 
prezzatori di tutti li ftolti , ciechi furo- 
ri umani , ma noi medelìmi a fomiglian- 
za di Crifto , incontreremo volentieri fa- 
tiche , difaggi , fudori , angofcie , pene , 
ferro , fuoco , tormenti , e morte . 

Afte. Oh benedetti palli noftri , benedette 
le parole , e benedetti gii atti che fem- 
mo in fua difefa . 

Gio: E benedetto fempre il lume, ch’egli dal 
fuo ce ielle Padre ad operar si iaudevol'* 
mente a voi impetrò o Coppia commen- 
devole , e generofa . Ed o quanto crefcerà 
a ricolmo quella ferma luce nel voftro fie- 
no , fegu ito f effetto di ciocche ad illu- 
llrare la voftra cognizione , poco fa vi 
fu da me narrato ; e voientorofi donate 

ere- 
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credenza pure al tellimonio mio , che 
daflai più , e vieppiù addentro comprelì , 
allorché nel petto di Gesù pofando , mi 
fpecchiai nella ricchezza della fapienza 
dei Padre , che abeterno ha foggiornato, 
e foggiornerà eternalmente con elfo lui . 
Ah concedete pur ora che vadi a fcor- 
tar la fua madre , che degli ultimi fofpiri 
del dolce Tuo figliuolo deve ritrovarli nei 
Golgotha neceifariamente fpettatrice . 

Giuf. Ma perche o Giovanni non rifpar- 
miare a Maria quella doglia cosi tor- 
mentofa , e micidiale ? 

G/o: Ella o Giufeppe in quel momento 
ifteflb , che fu penetrata dalla Divina 
aura feconda unitamente con l’Unigeni- 
to fuo concepì nelle fue chiare , e di- 
dime idee tutto l’orrido , e tutto il fie- 
ro di quello che doveva un giorno ar- 
rivarli . Dalla voce poi del tremante 
Vecchio Simeone nei punto della gran 
proferta eh’ ella fece cosi coraggiofamen- 
te dei figliuolo al Padre , le venne an- 
cora J’orrorofo giro delle vicende fue 
predetto , ed annunziato . Crebbero in 

que- 
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quefia guìfa ugualmente nell’ animo Ilio 
con i languori con gli affanni * con li 
fpafimi ,e lo fcempio , onde con colmo 
di crudeltà fenza efemplo vedea uccifo 
nell’ unigenito Tuo l’onor delia vita , la 
fermezza , la coftanza , la pace , ed il raf- 
fcgnamento alla volontà dell* Altiifimo , 
onde veniva ad adempir con decoro 
quella dignità materna , che noftra Cor- 
redentrice deftinata I’ avea . Sicché non 
folo va ella lungi dalle languidezze no- 
ftre , ma è ben* ella l’unico, ed effica- 
ciflìmo mezzo , onde pollìam noi farci ad 
ifperar francamente il frutto della Paf- 
fione deli’ L/omo Dio, eflendo ella I* im- 
magine non tocca , ed intiera di que- 
llo vieppiù intatto , ed interiflìmo origi- 
nale. (qui parte Giovanni* 

Afte. Oh Giufeppe quali fono flati mai i 
fovrumani oggetti , che della Tanta fiam- 
ma beatrice ardente tutto ne ha cosi 
vivamente rapprefentato Giovanni . 

Giuf Ah che umido il mio ciglio per te- 
nerezza tutto fi difeioglie in pianto , in 
veggendo neppur fazj gli Ebrei , che 

G fo- 
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fono già baflantemente del fangue dell 
agnello di Dio tutti polititi , e lordi . .. 

( fi f tn u il fuono di una Tromba ) Ma 
oimè ecco lo fquallido fuono , che ne ad- 
dita già predo 1’ inevitabile moftruofif, 
fimo eccidio dell* incontaminato Santilii- 
mo Maeftro nollro . , v . 

jV/V. Ah verranno sì verranno le P»« ri * 
mote ,e fconofciute nazioni, e li diran- 
no un giorno contente , e beate , fe pò* 
iranno adorare, e baciare quefte noftre 
campagne , quelli noftri falli , queftì noftn 
torrenti , ove hanno calpeftato quei fan* 
ti piedi , e dire : qui Gesù fi afiife , qui 
predicò, qui fudò,quì fu prefo,qui tu 
fchernito , beffato , e trafcinaU) , qui tu 
pollo in Croce : qui morì , qui fu fedi- 
to dalla gente fua più cara, piu dilet- 
ta , più di benefìzi da lui a dovizia car- 
ta e colma , più . • • • . , 

Viene interrotto Nicoderno dal pa faggio cbe 
fa Cri fio colla Croce su gli omeri per 
eper condotto nel Calvario accompa- 
gnato da foldati Romani , e Turba di 
Sacerdoti , Rabbini , ed altri , ed in tatù 

tù 



CL U 1 N T O. 99 
to cb' egli pajìa , il Curo degli Angeli 
canterà 

Vno del Coro , 

r • s ’ o • ' •' J 

Delle piagnenti , e afflitte ; - ' ' 

Addolorate donne 
Al numerofo duolo 

Per via paflando il mio Signor sì dice 
Di Solima o figliuole 
A che bagnate il ciglio 1 » * 

E molle per me avete ? 

Perche voi non piagnete 

Su di voi ftelfe , e fu de’ voftri figli ? 

Verrà verrà quei tempo 

Che da cordoglio punte 

Direte pur , ma lo direte invano 

Felice il ventre , che non mai produfle; 

Beate le mammelle 

Che latte mai non diero . 

Direte allora a i monti • • . O 

Cadete fu di noi , 

E rovinofi ne coprite o colli 
Se quefto avvien in così verde legno, 
Che deli’ arido fia ? v 
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lì Coro intiero . j 

E Io fcempio fegnava ornai vicino 

* Di te Gernfalemme ingrata , e ria . 

Ciuf. A noi dunque da oggi innanzi o Ni- 
codemo non converrà altronde trarre 
gloria , ed onore che da quel legno fofo, 
ove tra pochiilìmo altro fpazio rimarrà 
confitta la fallite noftra . 

JVic. Sì che quello efler dovrà quel fegno 
cotanto temuto , e riverito in Cielo , 
ed in terra , per cui , a guifa dell’ anti- 
co Tau , onde eran i così fegnati,dalf 
ira Celefte efenti in prima , ora fiotto 
cotal gloriofo veilìllo vieppiù sì vera- 
mente trionferemo di tutti gli avverfarj 
noftri . 

Giuf Or io ajutato e confortato dalla vi- 
vacità fpiritale , di cui per le belle pa- 
role di Giovanni (lati femo fperanzati , 
che fedelmente gli andamenti del Mae- 
ftro noflro feguendo vieppiù maggiore 
rifederà nel noftro petto , porterommi 

da 
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da Pi lato , c chiederogii quel fantilfimo 
Corpo , ed avvolto che me l’avrò con 
tutto il mio Audio , e con tutto I’ affet- 
to mio dentro di una monda Sindone, 
V acconcerò , e ftrignerò con altri bian- 
chi pannilini , e io deporterò accompa- 
gnato da lagrime di tenera compunzio- 
ne nelforto, predo del luogo ov’ egli 
farà fatto crudeiiflirnamente morire , nel 
monumento nuovo , che io mi feci in- 
tagliare in pietra . 

AVc. Ed io te feguendo anima coraggio- 
fa , e prode, vi aggiugnetò una misu- 
ra di libre quali cento di mirra , e di 
aloe , e con unguenti , ed aromati imbai- 
famerò quelle leggiadriflime membra.non 
perche egli abbifogni de’ condimenti , e 
- balfami noftri , ma perche da noi , per 
quanto lì poffa , rendali il mortorio fuo 
famofo, ed onorato. 

Giuf. Così è in una Sindone monda ne 
dovemo noi apparecchiar fempre per rice- 
verlo , e con aromati per intrattenerlo 
con noi nell’ odorifera convenzione 
delia candidezza del noftro cuore . An- 

G 3 dia- 
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diamo dunque per ivi trovarci prefen- 
ti , ed ottener poi la depofizione dalla- 
Croce di quel Corpo che fu qui in 
terra la maggior delizia noftra 
/Vis. E facciamo ancora che quelle ferite, 
quel fangue , quella pafiìone , e quella 
morte che apriranno una fanguinofa or- 
ribili filma fcena agli occhi noftri , non 
fieno mai da noi cancellate , e bagnino 
ed allaghino fenza fine i noftri petti 
d’ incelante amarilfimo pianto . 

. : ì l>3i 

SCENA II. 

• • ' . : ;i j 

, Agag ed Oza Sacerdoti * 

« ’ i . * 

/^He ti fembra di quello noftro 
Prefidente i bella rifpofta in ve^ 
ro : Quello che ho fcritto ho fcritta . 

Oza . Egli si è avviiato di potere così bef- 
farli di noi volendo far vedere » e ere» 
dere che abbia su d’un infaufto tron» 
co fatto configgere il noftro proprio 
Re. «; ■ # > 

Ag, Così ha dovuto fenza fallo avvenite *, 

al- 
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altrimenti condifcefo farebbe alle giude 
domande nodre che volevamo che nel 
titolo s’ apponete , eh’ egli vantava!! per 
tale » 

Oza. E non ti accorgi che ha voluto que- 
llo titolo fegnato con le tre principali 
lingue , affinché nel prefente concorfo che 
vi è in Gerufalernme , didimamente il 
leggeflero i Giudei nell’idioma noftro, 
i gentili nella verfione Greca, ed i Ro- 
mani nella Latiha . 

Ag. Oza Oza eh’ è mai ciò che avvenne ? 
l’aria è così denfa che appena caminan* . 
do a non inciampar fi feorge ; con tutto 
che fia quello giorno nitido , e chiaro . 

( qui fi fanno le tenebre . 

Oz. Sarà un qualche ignoto a noi natu- 
rale effetto . Facci pure a fua poda il 
Prefidente ; che noi abbiam gii conle- 
" guito 1’ intento nodro, nè ceffaremo mai 
ad invigilare , perche fi pongano in ^ 
opra tutti i religi ofi dabilimenti lio- 
fili . 
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Ag. E perciò cofa faudevole è data l’aver 
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e tre fe fpirati non faranno, a tutti e 
tre fpezzar fi debbano tofto le gambe , 
affinché predo muojano , e fiano fecon-' 
do il rolìro cottume ia medelima notte 
feppelliti , 

Cz. Aggiugni a quello, che predo di tut- 
ti gii efteri a gran folla quivi venuti 
non tornerebbe in troppo decoro di no- 
flra pietofa minutiffima ottervanza , fe in 
dì così lieti , e giocondi rimaneflero non 
molto dittante dalla Città innanzi gli 
cechi di tutti li Corpi degli uccifi . 

dg. A dir vero foltanto mi è fpiaciuto 
che poco fa egli il Nazareno abbia al- 
cun lollevamento atteggiato nell’ etter 
dato ajutato fuori di Città dall’uomo 
di Cirene a forza prefo a fofienere il le- 
gno della Croce , fembrandomi dovero- 
fo che di colui , eh’ era Colo la colpa , 
dovea edere anche foto tutto il pefo . 

Oz. Molto a propolito tu penfarefti fe fofi- 
le dato il fine di recarli alcun follievo 
con Sgravarlo da quello ftrano pondo , ma 
come che moftravalì egli illanguidito , 
e temendoli da’ noftri che non fotte 

per 
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per mancare anzi tempo per iftrada , 
così governati fi fono per farli pro- 
vare 1’ ultima terribiliflima feverità a’ 
fuoi delitti così conveniente ; vada 
vada ora , difcenda fe può dalia Cro- 
ce , e riedifichi in tre dì quel Tem- 
pio che minacciò di porre in efter- 
minio « 

Ag. Sì giacche aveva poteftà di fare gli 
altri fa Ivi , perche ora se fteflo fa Ivo non 
rende ; Qual fovvertitore mai limile a . 4 

coftui ì Infingerli per figliuol di Dio, 
come fe non folfe da Dio m aiadetto 
ogni uomo che pende in sul legno .... 

Ma Oza il Sole ha perduto affatto il 
fuo fplendore , con dell’ intutto eccliflar- 
fi . Come ciò fia feguito io noi sò di- 
vifare , elfendo noi nel plenilunio, e ftan- 
do i due primi pianeti tra di loro op- 
poni , uno nel capo , e 1’ altro nella co-, 
da del Dragone . 

Oz. Evidentiflìmo egli è che un qualche 
terrefiro vapore falito nell’ aria da’ fuoi 



caiiginofi fumi ora tutta cinta , ed ofcu- 
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gior pianeta , ma difgombrandoli tra po- 
co per qualche impetuofo vento che 
potelfe giugnere a dilliparne le caligini, 
ritorneremo alla ferenità primiera . 

Ag . Sarà come tu dici quello un fenorra- 
no; Ad ogni modo non vorrei che la. 
plebe ignorantilfima quelli così per al- 
tro connaturali legni avefle finiftramen- 
te ad interpretare . ; 

Oz . Come a dire , 

Ag. Come a dire ? Egli quel feduttore 
di Ile che dopo tre giorni dal dì di fua 
morte riforto farebbe . Or femmai da* 
Tuoi feguaci dopo i tre giorni fode trat- 
to dal Sepolcro , e fpargeflero con il 
volgo (ciocco, ed imperito , eh’ egli ivi 
non rinvenendoli , Ila veramente rifufei- 
tato , non farebbe per noi un errore no- 
vilfimo molto del primo peggiore ? ed 
il popolo quindi non verrebbe nuova- 
mente lufingato,ed aferiverebbe quello 
ancora tra gli altri fegni portento!! a lui 
falfamente per lo paflato aferitti . 

Oz. Dunque non perdali più tempo in 
proccurarfi da Pi lato, che lino ai terzo 

gior- 
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giorno per quello no Uro ben sì fonda- 
to timore del publico bene, il Cadave- 
re fuo guardato , e cuftodito venga . 

Ag. E di che modo; perb prima di cib fa- 
re uopo fa configliarne col Sommo Sa- 
cerdote , e con gli Anziani per potere 
tra di noi coll’ tifata prudenza noftra 
ovviare così a quefto , come ad ogni 
altro finiftro che potefle mai interve- 
nire . 

SCENA ULTIMA. 

fwi;. s ou tir U. ondi i $1} 

Rimarrà il Cielo fereno , e feguirà un 
forte tremuoto con l’apparizione dei 
Calvario, ove fi vedrà Crifto già fpi- 
rato in mezzo de’ due ladri , Maria, 
Giovanni , e l’altre Marie a piedi 
della Croce , Soldati , e popolo 
intorno . 

, oitovta iui i* ..ài 

Coro degli Angeli , 

. I*->3 » » i c L * • ii uT '- ■■■&$$ 

D I noftro gran dolore 
Sempre farà foggetto 

Quel 
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Quel dì di folco orrore 

Quando il Fattor morì « 

Se ben confitto in Croce 
Quella ei mandò d’ affetto 
Al Padre eftrema voce: 

Perdona a chi fallì . 

Dal Sacro bullo intanto 
La turba fchernitrice 
Li llrappa a forza il manto , 

Che a forte li partì: 

De’ due rei eh’ avea allato , 

Soggiorno almo , e felice 
Dona a chi il fuo peccato 

Detelìa in quello dì . 

Indi Maria dolente , 

Del fuo diletto molto 
Difcepolo innocente 

Per Madre (labili . 

Di nollro gran dolore &c. 

Coll’ Eterno fuo Padre 
Si lagna a lui rivolto, 

Come in pene afpre , ed adre 

Tu mi iafei così . 

A temprar la fua arfura 
Atro liquor s’ apprefia , 

Ei 
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Hi ii prova , e più no ’I cura , 

! io Che l’Opra già compì. 

Didefo e traforato 
Chinando infin la teda 
Da quel Corpo facrato 

v. Lo Spirto fi parti . 
Si vede a bruno il Cielo , 

II fuol vacilla , e ’n pezzi 
Dei Tempio faffi il velo, 

. à E I Mondo inorridì • 
Di nodro gran dolore &c. 

Qual alma è mai si dura , 

Che a piagner non s’avvezzi 
Se già della natura 

Tanto 1’ Autor fofTrl ; 
Chi per Dio pria no ’I vide 
Da tai prodigj mollò 
Sue voglie pronte , e fide 

Tutte in lui convertì , 
Da quel fquarciato feDO 

Acqua , e gran fangue infieme 
Di Amore immenfo pieno 

Pur morto fcaturl . 
A tanto lutto, e tanto 
Del Padre , e dei Signore 
-1 Uom 
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Uom frenerai tuo pianto , 

Che anche da’ falli ufc 
Di noftro gran dolore 
Sempre farà foggetto 
Quel dì di fofco orrore» 
Quando il Fattor morì. 
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